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Questa mattina, nell’Aula della Benedizione del Palazzo Apostolico Vaticano, il Santo Padre Francesco ha
ricevuto in Udienza i Cardinali e i Superiori della Curia Romana per la presentazione degli auguri natalizi.

Nel corso dell'incontro, il Papa ha rivolto alla Curia Romana il discorso che riportiamo di seguito:

Discorso del Santo Padre

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!

Prima di tutto vorrei ringraziare il Cardinale Re per le sue parole; e anche per I'energia: un novantenne con
questa energia! Avanti, coraggio! Grazie.
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Il Mistero del Natale ridesta il nostro cuore allo stupore — parola chiave — di un annuncio inatteso: Dio viene, Dio
€ qui in mezzo a noi e la Sua luce ha squarciato per sempre le tenebre del mondo. Abbiamo bisogno di
ascoltare e ricevere sempre questo annuncio, soprattutto in un tempo ancora tristemente segnato dalle violenze
della guerra, dai rischi epocali a cui siamo esposti a causa dei cambiamenti climatici, dalla poverta, dalla
sofferenza, dalla fame — ¢’& fame nel mondo! - e da altre ferite che abitano la nostra storia. E confortante
scoprire che anche in questi “luoghi” di dolore come in tutti gli spazi della nostra fragile umanita, Dio si fa
presente in questa culla, la mangiatoia che oggi Egli sceglie per nascere e per portare a tutti 'amore del Padre;
e lo fa con lo stile di Dio: vicinanza, compassione, tenerezza.

Carissimi, abbiamo bisogno di ascoltare 'annuncio del Dio che viene, di discernere i segni della Sua presenza e
di deciderci per la Sua Parola camminando dietro a Lui. Ascoltare, discernere, camminare: tre verbi per il nostro
itinerario di fede e per il servizio che svolgiamo qui nella Curia. Vorrei consegnarveli attraverso alcuni dei
personaggi principali del Santo Natale.

Anzitutto Maria, che ci ricorda I'ascoltare. La fanciulla di Nazaret, che stringe fra le braccia Colui che & venuto ad
abbracciare il mondo, € la Vergine dell’ascolto perché ha prestato I'orecchio all’annuncio dell’Angelo e ha aperto
il cuore al progetto di Dio. Ella ci ricorda che il primo grande comandamento & «Ascolta Israele» (Dt 6,4), perché
prima di ogni precetto &€ importante entrare in relazione con Dio, accogliendo il dono del suo amore che ci viene
incontro. Ascoltare, infatti, € un verbo biblico che non si riferisce soltanto all’'udito, ma implica il coinvolgimento
del cuore e quindi della vita stessa. San Benedetto inizia cosi la sua Regola: «Ascolta attentamente, o figlio»
(Regola, Prologo, 1). Ascoltare con il cuore & molto piu che udire un messaggio o scambiarsi delle informazioni;
si tratta di un ascolto interiore capace di intercettare i desideri e i bisogni dell’altro, di una relazione che ci invita
a superare gli schemi e a vincere i pregiudizi in cui a volte incaselliamo la vita di chi ci sta accanto. Ascoltare &
sempre l'inizio di un cammino. Il Signore chiede al suo popolo questo ascolto del cuore, una relazione con Lui,
che ¢ il Dio vivente.

E questo & I'ascolto della Vergine Maria, che riceve I'annuncio dellAngelo con apertura, totale apertura, e
proprio per questo non nasconde il turbamento e le domande che esso suscita in lei; ma si coinvolge con
disponibilita nella relazione con Dio che I'ha scelta, accogliendo il suo progetto. C’'€ un dialogo e c'e
un’obbedienza. Maria capisce di essere destinataria di un dono inestimabile e, “in ginocchio”, cioé con umilta e
stupore, si mette in ascolto. Ascoltare “in ginocchio” & il modo migliore per ascoltare davvero, perché significa
che non stiamo davanti all’altro nella posizione di chi pensa di sapere gia tutto, di chi ha gia interpretato le cose
prima ancora di ascoltare, di chi guarda dall’alto in basso ma, al contrario, ci si apre al mistero dell’altro, pronti a
ricevere con umilta quanto vorra consegnarci. Non dimentichiamo che soltanto in una occasione ¢ lecito
guardare una persona dall’alto in basso: soltanto per aiutarla a sollevarsi. E 'unica occasione in cui & lecito
guardare una persona dall’alto in basso.

A volte, anche nella comunicazione tra di noi, rischiamo di essere come dei lupi rapaci: cerchiamo subito di
divorare le parole dell’altro, senza ascoltarle davvero, e immediatamente gli rovesciamo addosso le nostre
impressioni e i nostri giudizi. Invece, per ascoltarsi c’é€ bisogno di silenzio interiore, ma anche di uno spazio di
silenzio tra I'ascolto e la risposta. Non € un “ping pong”. Prima si ascolta, poi nel silenzio si accoglie, si riflette, si
interpreta e, soltanto dopo, possiamo dare una risposta. Tutto questo lo si impara nella preghiera, perché essa
allarga il cuore, fa scendere dal piedistallo il nostro egocentrismo, ci educa all’ascolto dell’altro e genera in noi il
silenzio della contemplazione. Impariamo la contemplazione nella preghiera, stando in ginocchio davanti al
Signore, ma non solo con le gambe, stando in ginocchio con il cuore! Anche nel nostro lavoro di Curia,
«abbiamo bisogno di implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e scuota
la nostra vita tiepida e superficiale. [...] E urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di
riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita nuova. Non
c’é niente di meglio da trasmettere agli altri» (Evangelii gaudium, 264).

Fratelli e sorelle, anche nella Curia c’e€ bisogno di imparare I'arte dell’ascolto. Prima dei nostri doveri quotidiani e
delle nostre attivita, soprattutto prima dei ruoli che rivestiamo, occorre riscoprire il valore delle relazioni, e
cercare di spogliarle dai formalismi, di animarle di spirito evangelico, anzitutto ascoltandoci a vicenda. Con il
cuore e in ginocchio. Ascoltiamoci di piu, senza pregiudizi, con apertura e sincerita; con il cuore in ginocchio.
Ascoltiamoci, cercando di capire bene cosa dice il fratello, di cogliere i suoi bisogni e in qualche modo la sua
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stessa vita, che si nasconde dietro quelle parole, senza giudicare. Come saggiamente consiglia Sant'lgnazio: «E
da presupporre che un buon cristiano deve essere propenso a difendere piuttosto che a condannare
I'affermazione di un altro. Se non pu0 difenderla, cerchi di chiarire in che senso l'altro la intende; se la intende in
modo erroneo, lo corregga benevolmente; se questo non basta, impieghi tutti i mezzi opportuni perché la
intenda correttamente, e cosi possa salvarsi» (Esercizi Spirituali, 22). E tutto un lavoro per capire bene l'altro. E
lo ripeto: ascoltare € diverso da udire. Camminando per le strade delle nostre citta possiamo udire molte voci e
molti rumori, eppure generalmente non li ascoltiamo, non li interiorizziamo e non ci restano dentro. Una cosa &
semplicemente udire, un’altra cosa & mettersi in ascolto, che significa anche “accogliere dentro”.

L’ascolto reciproco ci aiuta a vivere il discernimento come metodo del nostro agire. E qui possiamo fare
riferimento a Giovanni il Battista. Prima la Madonna che ascolta, adesso Giovanni che discerne. Noi conosciamo
la grandezza di questo profeta, l'austerita e la veemenza della sua predicazione. Eppure, quando Gesu arriva e
inizia il suo ministero, Giovanni attraversa una drammatica crisi di fede; egli aveva annunciato I'imminente
venuta del Signore come quella di un Dio potente, che finalmente avrebbe giudicato i peccatori gettando nel
fuoco ogni albero che non porta frutto e bruciando la paglia con un fuoco inestinguibile (cfr Mt 3,10-12). Ma
questa immagine del Messia si frantuma dinanzi ai gesti, alle parole e allo stile di Gesu, dinanzi alla
compassione e alla misericordia che Egli usa verso tutti. Allora il Battista sente di dover fare discernimento per
ricevere occhi nuovi. Il Vangelo ci dice infatti: «Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere
del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandoda dirgli: Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un
altro?» (Mt 11,2-3). Insomma, Gesu non era come se lo aspettava e, percid anche il Precursore deve convertirsi
alla novita del Regno, deve avere I'umilta e il coraggio di fare discernimento.

Ecco, per tutti noi € importante il discernimento, questa arte della vita spirituale che ci spoglia della pretesa di
sapere gia tutto, dal rischio di pensare che basta applicare le regole, dalla tentazione di procedere, anche nella
vita della Curia, semplicemente ripetendo degli schemi, senza considerare che il Mistero di Dio ci supera
sempre e che la vita delle persone e la realta che ci circonda sono e restano sempre superiori alle idee e alle
teorie. La vita € superiore alle idee, sempre. Abbiamo bisogno di praticare il discernimento spirituale, di scrutare
la volonta di Dio, di interrogare le mozioni interiori del nostro cuore, per poi valutare le decisioni da prendere € le
scelte da compiere. Scriveva il Cardinal Martini: «ll discernimento & ben altro dalla puntigliosita meticolosa di chi
vive nell’appiattimento legalistico o con la pretesa di perfezionismo. E uno slancio d’amore che pone la
distinzione tra buono e migliore, tra utile in sé e utile adesso, tra cio che in generale pud andar bene e cid che
invece ora bisogna promuovere». E aggiungeva: «La mancata tensione per discernere il meglio rende spesso la
vita pastorale monotona, ripetitiva: si moltiplicano azioni religiose, si ripetono gesti tradizionali senza vederne
bene il senso» (/I Vangelo di Maria, Milano 2008, 21). Il discernimento deve aiutarci, anche nel lavoro della
Curia, ad essere docili allo Spirito Santo, per poter scegliere gli orientamenti e prendere le decisioni non in base
a criteri mondani, o semplicemente applicando dei regolamenti, ma secondo il Vangelo.

Ascoltare: Maria. Discernere: il Battista. E adesso la terza parola: camminare. E il pensiero va naturalmente ai
Magi. Essi ci ricordano I'importanza del camminare. La gioia del Vangelo, quando la accogliamo davvero,
innesca in noi il movimento della sequela, provocando un vero e proprio esodo da noi stessi e mettendoci in
cammino verso l'incontro con il Signore e verso la pienezza della vita. L’esodo da noi stessi: un atteggiamento
della nostra vita spirituale che dobbiamo sempre esaminare. La fede cristiana — ricordiamocelo — non vuole
confermare le nostre sicurezze, farci accomodare in facili certezze religiose, regalarci risposte veloci ai
complessi problemi della vita. Al contrario, quando Dio chiama suscita sempre un cammino, come ¢ stato per
Abramo, per Mose, per i profeti e per tutti i discepoli del Signore. Egli ci mette in viaggio, ci trae fuori dalle nostre
zone di sicurezza, mette in discussione le nostre acquisizioni e, proprio cosi, ci libera, ci trasforma, illumina gli
occhi del nostro cuore per farci comprendere a quale speranza ci ha chiamati (cfr Ef 1,18). Come afferma Michel
de Certeau, «& mistico colui o colei che non pud fermare il cammino. [...] Il desiderio crea un eccesso. Eccede,
passa e perde i luoghi. Fa andare piu lontano, altrove» (Fabula Mistica. XVI-XVII secolo, Milano 2008, 353).

Anche nel servizio qui in Curia &€ importante restare in cammino, non smettere di cercare e di approfondire la
verita, vincendo la tentazione di restare fermi e di “labirintare” dentro i nostri recinti e nelle nostre paure. Le
paure, le rigidita, la ripetizione degli schemi generano staticita, che ha I'apparente vantaggio di non creare
problemi — quieta non movere —, ci portano a girare a vuoto nei nostri labirinti, penalizzando il servizio che siamo
chiamati a offrire alla Chiesa e al mondo intero. E restiamo vigilanti contro il fissismo dell’ideologia, che spesso,
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sotto la veste delle buone intenzioni, ci separa dalla realta e ci impedisce di camminare. Invece siamo chiamati a
metterci in viaggio e camminare, come fecero i Magi, seguendo la Luce che vuole sempre condurci oltre e che
talvolta ci fa cercare sentieri inesplorati e ci fa percorrere strade nuove. E non dimentichiamo che il viaggio dei
Magi — come ogni cammino che la Bibbia ci racconta — inizia sempre “dall’alto”, per una chiamata del Signore,
per un segno che viene dal cielo o perché Dio stesso si fa guida che illumina i passi dei suoi figli. Percio, quando
il servizio che svolgiamo rischia di appiattirsi, di “labirintare” nella rigidita o nella mediocrita, quando ci troviamo
ingarbugliati nelle reti della burocrazia e del “tirare a campare”, ricordiamoci di guardare in alto, di ripartire da
Dio, di lasciarci rischiarare dalla sua Parola, per trovare sempre il coraggio di ripartire. E non dimentichiamo che
dai labirinti si esce solo “da sopra”.

Ci vuole coraggio per camminare, per andare oltre. E questione di amore. Ci vuole coraggio per amare. Mi piace
ricordare la riflessione di uno zelante sacerdote sull’argomento, che pud aiutare anche noi nel nostro lavoro di
Curia. Egli dice che si fa fatica a riaccendere le braci sotto la cenere della Chiesa. La fatica, oggi, € quella di
trasmettere passione a chi I'ha gia persa da un pezzo. A sessant’anni dal Concilio, ancora si dibatte sulla
divisione tra “progressisti” e “conservatori”, ma questa non & la differenza: la vera differenza centrale & tra
“innamorati” e “abituati’. Questa ¢ la differenza. Solo chi ama pud camminare.

Fratelli, sorelle, grazie per il vostro lavoro e per la vostra dedizione. Nel nostro lavoro, coltiviamo I'ascolto del
cuore, mettendoci cosi a servizio del Signore imparando ad accoglierci, ad ascoltarci tra di noi; esercitiamoci nel
discernimento, per essere una Chiesa, che cerca di interpretare i segni della storia con la luce del Vangelo,
cercando soluzioni che trasmettono 'amore del Padre; e restiamo sempre in cammino, con umilta e stupore, per
non cadere nella presunzione di sentirci arrivati e perché non si spenga in noi il desiderio di Dio. E grazie tante a
voi, soprattutto per il vostro lavoro svolto nel silenzio. Non dimentichiamoci: ascoltare, discernere, camminare.
Maria, il Battista e i Magi.

Il Signore Gesu, Verbo Incarnato, ci doni la grazia della gioia nel servizio umile e generoso. E per favore, mi
raccomando, non perdiamo il senso dellumorismo, che & salute!

Auguri di un Santo Natale, anche per i vostri cari! E, davanti al presepe, fate una preghiera per me. Grazie tante.
[01977-1T.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs, bonjour !

Tout d’abord, je voudrais remercier le Cardinal Re pour ses paroles ; et aussi pour I'énergie : un homme de 90
ans avec cette énergie ! Allez, courage ! Merci.

Le mystére de Noél réveille notre cceur devant I'émerveillement — mot-clé — d’'une annonce inattendue : Dieu
vient, Dieu est la au milieu de nous, et sa lumiére a déchiré pour toujours les ténébres du monde. Nous avons
besoin d’écouter et de recevoir sans cesse cette annonce, en particulier en un moment encore tristement
marqué par les violences de la guerre, par les risques historiques auxquels nous sommes exposés en raison du
changement climatique, de la pauvreté, de la souffrance, de la faim — il y a la faim dans le monde —, et d’autres
blessures qui habitent notre histoire. Il est réconfortant de découvrir que méme en ces “lieux” de douleur,
comme dans tous les espaces de notre fragile humanité, Dieu se rend présent dans ce berceau, la mangeoire
qu’il choisit aujourd’hui pour naitre et pour apporter a chacun I'amour du Pere ; et il le fait avec le style de Dieu :
proximité, compassion, tendresse.

Chers amis, nous avons besoin d’écouter 'annonce du Dieu qui vient, de discerner les signes de sa présence,
et de nous décider pour sa Parole en marchant derriére Lui. Ecouter, discerner, marcher : trois verbes pour
notre itinéraire de foi et pour le service que nous accomplissons ici, en Curie. Je voudrais vous les livrer a
travers quelques principaux personnages du Saint Noél.
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Tout d’abord Marie, qui nous rappelle I'écoute. La jeune fille de Nazareth, qui serre dans ses bras Celui qui est
venu embrasser le monde, est la Vierge de I'écoute parce qu’elle a prété l'oreille a I'annonce de I'Ange et qui a
ouvert son coeur au projet de Dieu. Elle nous rappelle que le premier grand commandement est « Ecoute
Israél » (Dt 6, 4), car avant tout précepte, il est important d’entrer en relation avec Dieu en accueillant le don de
son amour qui vient a notre rencontre. Ecouter, en effet, est un verbe biblique qui ne se référe pas seulement &
I'audition mais qui suppose I'implication du cceur, et donc de la vie elle-méme. Saint Benoit commence ainsi sa
Régle : « Ecoute, 6 mon fils » (Régle, Prologue, 1). Ecouter avec le cceur est bien plus qu’entendre un message
ou échanger des informations. Il s’agit d’'une écoute intérieure capable de comprendre les désirs et les besoins
de l'autre, une relation qui nous invite a dépasser les schémas et a vaincre les préjugés dans lesquels nous
enfermons parfois la vie de ceux qui nous entourent. Ecouter est toujours le début d’'un cheminement. Le
Seigneur demande a son peuple cette écoute du coeur, une relation avec Lui qui est le Dieu vivant.

Et c’est I'écoute de la Vierge Marie qui recgoit 'annonce de '’Ange avec une ouverture, une ouverture totale.
Précisément pour cela, elle ne cache pas le trouble et les questions suscités en elle, mais elle s’engage avec
disponibilité dans la relation avec Dieu qui I'a choisie, en accueillant son projet. Il y a un dialogue et il y a une
obéissance. Marie comprend qu’elle est destinataire d’'un don inestimable et, “a genoux”, c’est-a-dire avec
humilité et émerveillement, elle se met a I'écoute. Ecouter “a genoux” est la meilleure fagon d’écouter vraiment,
parce que nous ne sommes pas devant I'autre dans la position de ceux qui pensent déja tout savoir, de ceux qui
ont déja interprété les choses avant méme d’écouter, de ceux qui regardent de haut vers le bas. Au contraire,
nous nous ouvrons au mysteére de l'autre, préts a recevoir avec humilité ce qu’il voudra nous donner. N'oublions
pas que ce n'est qu’a une occasion qu'il est permis de regarder une personne de haut en bas : seulement pour
l'aider a se relever. C’est la seule fois ou il est permis de regarder une personne de haut en bas.

Parfois, méme dans la communication entre nous, nous risquons d’étre comme des loups rapaces : nous
essayons immédiatement de dévorer les paroles de I'autre sans les écouter vraiment, et nous lui renvoyons
immédiatement nos impressions et nos jugements. Au contraire, il faut le silence intérieur pour s’écouter, mais
aussi un temps de silence entre I'écoute et la réponse. Ce n’est pas un “ping-pong”. On écoute d’abord, puis on
accueille dans le silence, on réfléchit, on interpréte et, seulement aprés, on peut donner une réponse. On
apprend tout cela dans la priere, parce qu’elle élargit le cceur, fait descendre notre égocentrisme de son
piédestal, nous éduque a I'’écoute de l'autre et suscite en nous le silence de la contemplation. Apprenons la
contemplation dans la priére, en nous agenouillant devant le Seigneur ; pas seulement avec les jambes, en
étant a genoux avec le cceur ! Méme dans notre travail de Curie, « nous avons besoin d’'implorer chaque jour,
de demander sa grace pour qu’ll ouvre notre coeur froid et qu’ll secoue notre vie tiede et superficielle. [...] Il est
urgent de retrouver un esprit contemplatif qui nous permette de redécouvrir chaque jour que nous sommes les
dépositaires d’un bien qui humanise, qui aide a mener une vie nouvelle. Il n'y a rien de mieux a transmettre aux
autres. » (Evangelii gaudium, n. 264).

Freres et sceurs, en Curie aussi, il est nécessaire d’apprendre I'art de I'écoute. Avant nos devoirs quotidiens et
nos activités, avant surtout les réles que nous jouons, il est nécessaire de redécouvrir la valeur des relations, et
de chercher a les dépouiller des formalismes, a les animer d’esprit évangélique, avant tout en nous écoutant les
uns les autres ; avec le coeur et & genoux. Ecoutons-nous davantage, sans préjugés, avec ouverture et sincérité
: le coeur & genoux. Ecoutons-nous, en essayant de bien comprendre ce que dit le frére, de saisir ses besoins
et, d’'une certaine maniére, sa propre vie qui se cache derriére ces paroles, sans juger. Comme le conseille
sagement saint Ignace : « Tout bon chrétien doit étre plus disposé a sauver la proposition du prochain qu’a la
condamner ; et s’il ne peut la sauver qu’il s’enquiére de la maniére dont il la comprend et, s'il la comprend mal,
qu’il le corrige avec amour. Si cela ne suffit pas qu’il cherche tous les moyens appropriés pour que, celui-ci la
comprenant bien, elle soit sauve » (Exercices spirituels, 22). C’est tout un travail pour bien comprendre l'autre.
Et je le répéte : écouter est différent d’entendre. En marchant dans les rues de nos villes, nous pouvons
entendre beaucoup de voix et beaucoup de bruits, et pourtant nous ne les écoutons généralement pas, nous ne
les intériorisons pas et ils ne restent pas en nous. Une chose est simplement d’entendre, une autre chose est de
se mettre a I'écoute, ce qui signifie aussi “accueillir intérieurement”.

L’écoute réciproque nous aide a vivre le discernement comme méthode de nos actions. Et ici nous pouvons
nous référer a Jean Baptiste. D’abord la Vierge qui écoute, maintenant Jean qui discerne. Nous connaissons la
grandeur de ce prophéte, I'austérité et la véhémence de sa prédication. Pourtant, quand Jésus arrive et
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commence son ministére, Jean traverse une crise de foi dramatique. Il avait annoncé la venue imminente du
Seigneur comme celle d’'un Dieu puissant qui aurait enfin jugé les pécheurs en jetant au feu tout arbre qui ne
porte pas de fruit et en brllant la paille avec un feu qui ne s’éteint pas (cf. Mt 3, 10-12). Mais cette image du
Messie se brise devant les gestes, les paroles et le style de Jésus, devant la compassion et la miséricorde qu'll
manifeste envers chacun. Alors, le Baptiste sent qu'il doit faire preuve de discernement pour recevoir un regard
nouveau. L’Evangile nous dit en effet : « Jean le Baptiste entendit parler, dans sa prison, des ceuvres réalisées
par le Christ. Il lui envoya ses disciples et, par eux, lui demanda : Es-tu celui qui doit venir, ou devons-nous en
attendre un autre ? » (Mt 11, 2-3). En somme, Jésus n’était pas comme il I'attendait, et c’est pourquoi le
Précurseur doit aussi se convertir a la nouveauté du Royaume, il doit avoir 'humilité et le courage de discerner.

Pour nous tous, le discernement est important, cet art de la vie spirituelle qui nous dépouille de la prétention de
déja tout savoir, du risque de penser qu'il suffit d’appliquer les régles, de la tentation, méme dans la vie de la
Curie, de continuer en répétant simplement des schémas, sans considérer que le Mystére de Dieu nous
dépasse toujours, et que la vie des personnes ainsi que la réalité qui nous entoure sont et restent toujours
supérieures aux idées et aux théories. La vie est supérieure aux idées, toujours. Nous avons besoin de pratiquer
le discernement spirituel, de scruter la volonté de Dieu, d’interroger les motions intérieures de notre cceur, puis
d’évaluer les décisions a prendre et les choix a faire. Le Cardinal Martini écrivait : « Le discernement est bien
autre chose que la précision méticuleuse de ceux qui vivent dans I'aplatissement Iégaliste ou avec la prétention
de perfectionnisme. Il est un élan d’amour qui établit la distinction entre le bon et le meilleur, entre I'utile en soi
et I'utile maintenant, entre ce qui en général peut convenir et ce qu’il faut au contraire promouvoir maintenant ».
Et il ajoutait : « Le manque de tension pour discerner le mieux rend souvent la vie pastorale monotone,
répétitive : on multiplie les actions religieuses, on répéte les gestes traditionnels sans bien voir le sens » (//
Vangelo di Maria, Milano 2008, p. 21). Le discernement doit nous aider, y compris dans le travail de la Curie, a
étre dociles a I'Esprit Saint, pour pouvoir choisir les orientations et prendre les décisions non pas selon des
critéres mondains, ou en appliquant simplement des réglements, mais selon I'Evangile.

Ecouter : Marie. Discerner : le Baptiste. Et maintenant le troisiéme mot : marcher. Et ma pensée va
naturellement aux Mages. lls nous rappellent importance de marcher. La joie de I'Evangile, lorsque nous
l'accueillons vraiment, déclenche en nous la volonté de suivre, provoquant un véritable exode de nous-mémes
en nous mettant en route vers la rencontre du Seigneur et vers la plénitude de la vie. L'exode de nous-mémes :
une attitude de notre vie spirituelle que nous devons toujours examiner. La foi chrétienne — ne I'oublions pas -
ne veut pas confirmer nos sécurités, nous installer dans des certitudes religieuses faciles, nous offrir des
réponses rapides aux problémes complexes de la vie. Au contraire, quand Dieu appelle, il suscite toujours un
chemin, comme cela a été pour Abraham, pour Moise, pour les prophétes et pour tous les disciples du
Seigneur. Il nous met en route, nous fait sortir de nos zones de sécurité, remet en cause nos acquis et, de cette
maniére, nous libére, nous transforme, éclaire les yeux de notre coeur pour nous faire comprendre a quelle
espérance il nous appelle (Ep 1, 18). Comme I'affirme Michel de Certeau : « Est mystique celui ou celle qui ne
peut s’arréter de marcher. [...] Le désir crée un exces. Il excéde, passe et perd les lieux, il fait aller plus loin,
ailleurs » (Fabula Mistica. XVI-XVII secolo, Milano 2008, p. 353).

Ici également, dans le service a la Curie, il est important d’étre toujours en marche, de ne pas cesser de
chercher et d’approfondir la vérité en surmontant la tentation de rester immobile et de “tourner en rond” a
l'intérieur de nos enclos et dans nos peurs. Les peurs, les rigidités, la répétition des schémas produisent de
l'immobilité qui a 'avantage apparent de ne pas créer de problémes — quieta non movere —, qui nous conduisent
a tourner en rond dans nos labyrinthes, pénalisant le service que nous sommes appelés & offrir & 'Eglise et au
monde entier. Restons vigilants contre 'immobilisme de I'idéologie qui, souvent sous la forme de bonnes
intentions, nous sépare de la réalité et nous empéche de marcher. Au contraire, nous sommes appelés a nous
mettre en route et a marcher, comme le firent les Mages, en suivant la Lumiére qui veut toujours nous conduire
au-dela et qui nous fait parfois chercher des sentiers inexplorés, nous faisant parcourir de nouvelles routes.
N’oublions pas que le voyage des Mages — comme tout cheminement que la Bible nous raconte — commence
toujours “d’en haut”, par un appel du Seigneur, par un signe venant du ciel, ou parce que Dieu lui-méme se fait
le guide qui éclaire les pas de ses enfants. C’est pourquoi lorsque le service que nous accomplissons risque de
s’aplatir, de “tourner en rond” dans la rigidité ou dans la médiocrité, lorsque nous nous trouvons pris dans les
filets de la bureaucratie et de la “survie”, rappelons-nous de regarder en haut, de repartir de Dieu, de nous
laisser éclairer par sa Parole, afin de toujours trouver le courage de repartir. Et n’oublions pas qu’on ne sort des



labyrinthes que par “le haut”.

Du courage est nécessaire pour marcher, pour aller plus loin. C’est une question d’amour. Il faut du courage
pour aimer. J'aimerais rappeler la réflexion d’'un prétre zélé sur le sujet, qui peut nous aider nous aussi dans
notre travail de Curie. Il dit que I'on a du mal & rallumer les braises sous les cendres de I'Eglise. La difficulté,
aujourd’hui, est de transmettre la passion a ceux qui I'ont perdue depuis longtemps déja. Soixante ans apres le
Concile, on débat encore de la division entre “progressistes” et “conservateurs”, mais ce n’est pas la différence :
la vraie différence centrale est entre “amoureux” et “habitués”. C’est la différence. Seul celui qui peut marcher.

Mes freres, mes sceurs, merci pour votre travail et pour votre dévouement. Dans notre travail, cultivons I'écoute
du cceur, nous mettant ainsi au service du Seigneur en apprenant a nous accueillir, a nous écouter. Exergons-
nous dans le discernement pour étre une Eglise qui veut interpréter les signes de I'histoire & la lumiére de
I'Evangile, en cherchant des solutions qui transmettent I'amour du Pére. Restons toujours en marche, avec
humilité et émerveillement, pour ne pas tomber dans la présomption de nous sentir arrivés, et pour que le désir
de Dieu ne s’éteigne pas en nous. Et merci beaucoup a vous, surtout pour votre travail accompli dans le silence.
N’oublions pas : écouter, discerner, marcher. Marie, le Baptiste et les Mages.

Que le Seigneur Jésus, Verbe incarné, nous donne la grace de la joie dans le service humble et généreux. Et,
s’il vous plait, ne perdons pas le sens de 'humour, qui est salutaire !.

Veeux d’'un Saint Noél, également pour vos proches ! Et, devant la créche, faites une priére pour moi. Merci
beaucoup.

[01977-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters, good morning!

Before all else, | would like to thank Cardinal Re for his words, but also for his energy: a ninety-year old with all
this energy. Keep it up! Thank you.

The mystery of Christmas fills our hearts with awe — a key word — at an unexpected message: God has come,
God is here in our midst, and his light has forever pierced the darkness of the world. We need to hear and
accept this message anew, especially in these days tragically marked by the violence of war, by the momentous
risks posed by climate change, and by poverty, suffering, hunger — there is hunger in the world! — and all the
grave problems of the present time. It is comforting to discover that even in those painful situations, and all the
other problems of our frail human family, God makes himself present in this crib, the manger where today he
chooses to be born and to bring the Father’s love to all. This he does in God’s own “style”: with closeness,
compassion, tenderness.

Dear friends, we need to listen to the message of the God who comes to us; we need to discern the signs of his
presence and to accept his Word by walking in his footsteps. Listen, discern, journey: these three verbs can
describe our faith journey and the service that we offer here in the Curia. | would like to share these words with
you by considering some of the main figures in the Christmas story.

First, there is Mary, who reminds us fo listen. The young woman of Nazareth, who holds in her arms the one
who came to embrace the whole world, is the Virgin who listened intently to the message of the angel and
opened her heart to God’s plan. She reminds us of the first and greatest of the commandments: “Hear, O Israel”
(Deut 6:4), because more important than any precept is our need to enter into a relationship with God by
accepting the gift of the love that he comes to bring us. Listening, in the Bible, refers to hearing not only with the
ears, but also with the heart and one’s entire life. Saint Benedict begins his Rule with the words: “Listen
attentively, my son” (Prologue, 1). Listening with the heart entails much more than simply hearing a message or



exchanging information; it involves an interior openness that can intuit the desires and needs of others, a
relationship that urges us to abandon the patterns and prejudices that at times lead us to pigeonhole those
around us. Listening is always the beginning of a journey. The Lord asks his people to have this kind of heartfelt
listening, to enter into a relationship with him, who is the living God.

That is how the Virgin Mary listens. She receives the message of the angel with complete openness, and
consequently does not conceal her questioning and inner turmoil. Rather, she opens her heart to the God who
chose her and she accepts his plan. Dialogue and obedience. Mary realizes that she has received a priceless
gift and on her knees, that is, with humility and awe, she continues to listen. There is no better way to listen than
“on our knees”, since this means not thinking, in our pride, that we already know or have understood what others
are about to tell us, but are instead open to the mystery of the other, ready to receive with humility what he or
she wants to tell us. Let us not forget that only in one case is it legitimate to look down on someone: only to help
that person up. That is the only case where it is legitimate to look down on someone.

Sometimes, even when speaking among ourselves, we risk being like ravenous wolves: we can devour the other
person’s words, without really listening to them, and then shape them to fit our own ideas and judgements.
Really listening to another person, however, requires interior quiet and making room for silence between what
we hear and what we say. It is not a game of ping-pong. First, we listen, then, in silence, we appropriate what we
have heard, reflect on it, interpret it, and only then are we ready to offer a response. Prayer teaches us how to
do this, for it expands the heart, overturns our egocentrism, shows us how to listen to others and awakens in us
the quiet of contemplation. Let us learn contemplation in our prayer, as we kneel before the Lord, not only with
our legs but also with our hearts! Even in our work in the Curia, “we need to implore God’s grace daily, asking
him to open our cold hearts and shake up our lukewarm and superficial existence... We need to recover a
contemplative spirit which can help us to realize ever anew that we have been entrusted with a treasure which
makes us more human and helps us to lead a new life. There is nothing more precious which we can give to
others” (Evangelii Gaudium, 264).

Brothers and sisters, in the Curia too, we need to learn the art of listening. Even more important than our daily
tasks and responsibilities, or even the positions we hold, is our need to appreciate the value of relationships, to
keep them simple and straightforward, marked by an evangelical spirit, above all by our ability to listen to one
another. With the heart and on our knees. Let us increasingly listen to each other, free of prejudices, with
openness and sincerity. With our heart and on our knees. Let us listen to one another, trying hard to understand
what our brother or sister is saying, to grasp his or her needs and in some way his or her own life, which lies
hidden behind those words, and without judging. As Saint Ignatius wisely advises: “Let it be presupposed that
every good Christian is to be more ready to save his neighbour’s proposition than to condemn it. If he cannot
save it, let him inquire how he means it; and if he means it badly, let him correct him with charity. If that is not
enough, let him seek all the suitable means to bring him to mean it well, and save himself’ (Spiritual Exercises,
22). It takes effort to really understand another person. Let me repeat: listening is different from simply hearing.
Walking the streets of our cities, we can hear many voices and many noises, yet we generally do not listen to
them, internalize them or let them stay with us. It is one thing just to hear; it is another thing to listen, which also
means to “welcome within.”

Listening to one another helps us to adopt discernment as a method for our activity. Here we can think of John
the Baptist. First, Our Lady, who listens; now John, who discerns. We are all familiar with the greatness of this
prophet, the austerity and forcefulness of his preaching. Yet when Jesus arrives and begins his ministry, John
experiences a dramatic crisis of faith; he had proclaimed the imminent coming of the Lord as that of a mighty
God, who would at last judge sinners by casting every tree that bears no fruit into the fire and burning the chaff
with an unquenchable fire (cf. Mt 3:10-12). This image of the Messiah shatters before Jesus’ gestures, words
and “style”, before the compassion and mercy he shows towards all. Then the Baptist realizes that he needs to
discern, so as to receive fresh eyes. As the Gospel tells us, “when John heard in prison about the deeds of the
Christ, he sent word by his disciples and said to him, “Are you he who is to come, or shall we look for
another?”(Mt 11:2-3). In a word, Jesus was not what people had expected, and even the Precursor had to be
converted to the newness of the Kingdom. He had to have the humility and courage needed to discern.

Discernment, then, is important for us all. As an art of the spiritual life, it can strip us of the illusion of
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omniscience, from the danger of thinking that it is enough simply to apply rules, from the temptation to carry on,
even in the life of the Curia, by simply repeating what we have always done. And in this way failing to realize that
the Mystery of God is always beyond us and that the lives of people and the world around us are, and will
always remain, superior to ideas and theories. Life is always superior to ideas. We need, then, to practise
spiritual discernment, to seek God'’s will, to be sensitive to the deeper stirrings of our hearts, and then to assess
our possibilities and the decisions that we need to take. As Cardinal Carlo Maria Martini once wrote:
“Discernment is quite different from the meticulous exactitude of those who live in legalistic conformity or with
pretensions to perfectionism. It is a burst of love that distinguishes between good and better, between what is
helpful in itself and what is helpful here and now, between what may be good in general and what needs to be
done now”. He then went on to say: “Failure to strive to discern what is best often makes pastoral life
monotonous and repetitive: religious acts are multiplied, traditional gestures are repeated, without clearly seeing
their meaning” (Il Vangelo di Maria, Milan 2008, 21). Discernment ought to help us, even in the work of the
Curia, to be docile to the Holy Spirit, to choose procedures and make decisions based not on worldly criteria, or
simply by applying rules, but in accordance with the Gospel.

Listening: Mary. Discernment: the Baptist. And now our third word: journey. Here we naturally think of the Magi.
They remind us of the importance of journeying. The joy of the Gospel, once it is truly embraced, leads to
discipleship, to leaving ourselves behind and setting out towards an encounter with the Lord and with the
fullness of life. Leaving ourselves behind: this is an aspect of our spiritual life that we always need to examine.
The Christian faith — let us remember — is not meant to confirm our sense of security, to let us settle into
comfortable religious certitudes, and to offer us quick answers to life’s complex problems. On the contrary,
whenever God calls us, he sends us on a journey, as he did with Abraham, with Moses, with the prophets and
with all the Lord’s disciples. He sends us on a journey, draws us out of our comfort zones, our complacency
about what we have already done, and in this way he sets us free; he changes us and he enlightens the eyes of
our heart to make us understand the great hope to which he has called us (cf. Eph 1:18). In the words of Michel
de Certeau, “Mystics are those who cannot halt on the journey... Desire creates an excess. It exceeds; it passes
by; it presses on. It makes us fare forward, to another place” (Fabula Mistica. XVI-XVII secolo, Milan 2008, 353).

In our service here in the Curia too, it is important to keep faring forward, to keep searching and growing in our
understanding of the truth, overcoming the temptation to stand still and never leave the “labyrinth” of our fears.
Fear, rigidity and monotony make for an immobility that has the apparent advantage of not creating problems —
“stay put, don’t move” - but lead us to wander aimlessly within our labyrinths, to the detriment of the service we
are called to offer the Church and the whole world. Let us remain vigilant against rigid ideological positions that
often, under the guise of good intentions, separate us from reality and prevent us from moving forward. We are
called, instead, to set out and journey, like the Magi, following the Light that always desires to lead us on, at
times along unexplored paths and new roads. Let us not forget that the journey of the Magi, and every journey in
the Bible, always begins “from above,” with a call of the Lord, with a sign from heaven, or because God himself
becomes a guide to illumine the path of his children. So whenever the service we offer risks becoming dull,
enclosed in the “labyrinth” of rigidity or mediocrity, whenever we find ourselves entangled in the web of
bureaucracy and content “just to get by,” let us always remember to look up, to start afresh from God, to be
enlightened by his word and to find the courage needed to start anew. Let us not forget that the only way to
escape from a labyrinth is to see things “from above.”

It takes courage to journey, to fare forward. It is a matter of love. It takes courage to love. | think of something |
once heard from a zealous priest, which can also help us in our work in the Curia. He said that it is not easy to
rekindle the embers under the ashes of the Church. Today we strive to kindle passion in those who have long
since lost it. Sixty years after the Council, we are still debating the division between “progressives” and
“conservatives,” but that is not the difference: the real, central difference is between lovers and those who have
lost that initial passion. That is the difference. Only those who love can fare forward.

Brothers and sisters, thank you for your work and your dedication. In that work, may we cultivate the hearing of
the heart and serve the Lord by learning to accept and /isten to one another. Let us practise discernment, in
order to be a Church that strives to interpret the signs of history in the light of the Gospel, one that seeks
solutions that communicate the Father’s love. And let us always keep journeying forward, with humility and
wonder, lest we fall into the presumption of thinking we have arrived, lest the desire for God fade from our
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hearts. Thank you, especially for all the work that you do in silence. Let us not forget: listening, discerning,
journeying. Mary, John the Baptist and the Magi.

May the Lord Jesus, the Word Incarnate, grant us the grace to rejoice in humble and generous service. Please, |
encourage you, let us never lose our sense of humour, which is healthy!

To you and to your loved ones | offer my prayerful good wishes for a blessed Christmas. And | ask you, please,
to say a prayer for me before the manger. Thank you very much.

[01977-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Liebe Briider und Schwestern, guten Tag!

Zunachst einmal mdchte ich Kardinal Re fiir seine Worte danken; und auch fir die Energie: ein 90-Jahriger mit
dieser Energie! Weiter so, Kopf hoch! Danke, Kardinal.

Das Weihnachtsgeheimnis weckt in unseren Herzen erneut das Staunen — ein Schlisselwort — Gber eine
unerwartete Botschaft: Gott kommt, Gott ist hier mitten unter uns und sein Licht hat die Finsternis der Welt fur
immer durchbrochen. Wir haben es dringend nétig, diese Kunde immer wieder zu héren und zu empfangen, vor
allem in einer Zeit, die traurigerweise immer noch von der Gewalt der Kriege, von epochalen Gefahren, denen
wir durch den Klimawandel ausgesetzt sind, von Armut, von Leid, von Hunger — es herrscht viel Hunger in der
Welt — und von manch anderen Wunden unserer Geschichte gepragt ist. Es ist tréstlich zu entdecken, dass Gott
selbst an diesen ,Orten® des Schmerzes, wie an allen Orten unseres schwachen Menschseins, in dieser Wiege
gegenwartig wird, in der Krippe, die er heute wahlt, um geboren zu werden und allen die Liebe des Vaters zu
bringen; und er tut dies in der Art Gottes: mit Nahe, Mitgefiihl und Zartlichkeit.

Meine Lieben, wir missen auf die Verkiindigung des Gottes, der kommt, héren, die Zeichen seiner Gegenwart
erkennen und uns fir sein Wort entscheiden, indem wir ihm folgen. Héren, unterscheiden, sich bewegen: drei
Verben fir unseren Glaubensweg und fiir den Dienst, den wir hier in der Kurie tun. Ich mdchte sie euch durch
einige der Hauptfiguren der Weihnachtsgeschichte nahebringen.

Da ist vor allem Maria, die uns an das Zuhdren erinnert. Das Madchen aus Nazaret, das denjenigen in den
Armen halt, der gekommen ist, um die Welt zu umarmen, ist die hérende Jungfrau, weil sie der Botschaft des
Engels Gehor geschenkt und ihr Herz fiir den Plan Gottes gedffnet hat. Sie erinnert uns daran, dass das erste
grolRe Gebot lautet: »Hore Israel« (Dtn 6,4), denn vor jedem weiteren Gebot ist es wichtig, in Beziehung zu Gott
zu treten und das Geschenk seiner entgegenkommenden Liebe anzunehmen. Héren ist in der Tat ein biblisches
Wort, das sich nicht nur auf das Horvermégen bezieht, sondern die Miteinbeziehung des Herzens und damit des
Lebens selbst beinhaltet. Der heilige Benedikt beginnt seine Regel so: »Hére, mein Sohn« (Regel, Prolog, 1).
Mit dem Herzen héren ist viel mehr als das Horen einer Nachricht oder der Austausch von Informationen; es
geht um ein inneres Horen, das imstande ist, die Wiinsche und Bedlirfnisse des anderen wahrzunehmen, und
fahig zu einer Beziehung, die von uns verlangt, die Schablonen und Vorurteile zu Gberwinden, mit denen wir das
Leben unserer Mitmenschen manchmal in Schubladen stecken. Das Hoéren ist immer der Beginn eines Weges.
Der Herr verlangt von seinem Volk dieses Horen des Herzens, eine Beziehung zu ihm, dem lebendigen Gott.

Und von dieser Art ist das Hoéren der Jungfrau Maria, die die Botschaft des Engels in Offenheit, in volliger
Offenheit aufnimmt und die gerade deshalb die Verwirrung und die Fragen, die sie in ihr ausldst, nicht verbirgt,
sondern sich bereitwillig auf die Beziehung zu Gott, der sie erwahlt hat, einlasst, indem sie seinem Plan
zustimmt. Es gibt einen Dialog und es gibt Gehorsam. Maria begreift, dass sie Empfangerin eines
unschatzbaren Geschenks ist, und auf Knien, d.h. demiitig und staunend hort sie zu. ,Auf Knien* zuhdéren ist die
beste Art und Weise, wirklich zuzuhéren, denn es bedeutet, dass wir den anderen nicht mit der Haltung derer
begegnen, die meinen, schon alles zu wissen, derer, fir die schon alles klar ist, bevor sie Giberhaupt zugehort
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haben, derer, die von oben herabblicken; vielmehr bedeutet es, sich flir das Geheimnis des anderen zu 6ffnen,
bereit, demiitig das zu empfangen, was er uns anvertrauen will. Vergessen wir nicht, dass es nur eine einzige
Gelegenheit gibt, bei der es erlaubt ist, auf eine Person herabzuschauen: nur um ihr zu helfen sich zu erheben.
Das ist die einzige Gelegenheit, bei der es erlaubt ist, auf eine Person herabzuschauen.

Manchmal laufen wir auch in der Kommunikation untereinander Gefahr, uns wie reiflende Woélfe zu verhalten:
Wir versuchen sofort, die Worte des anderen zu verschlingen, ohne wirklich zuzuhéren, und stilpen ihm sofort
unsere Eindriicke und Urteile Uber. Einander zuzuhoren erfordert stattdessen eine innere Stille, aber auch einen
Raum der Stille zwischen dem Héren und dem Antworten. Das ist kein ,Pingpong®“. Zuerst héren wir zu, dann
nehmen wir in Stille auf, reflektieren, interpretieren und erst dann kénnen wir eine Antwort geben. All das lernen
wir im Gebet, denn es weitet das Herz, holt unseren Egozentrismus von seinem Sockel, erzieht uns dem
anderen zuzuhoren und bewirkt in uns die Stille der Kontemplation. Wir lernen die Kontemplation im Gebet,
kniend vor dem Herrn, aber nicht nur mit den Beinen kniend, sondern mit dem Herzen kniend! Auch in unserer
Arbeit als Kurie »missen [wir] ihn jeden Tag anflehen, seine Gnade erbitten, dass er unser kaltes Herz
aufbreche und unser laues und oberflachliches Leben aufrittle. [...] Dazu ist es notwendig, einen kontemplativen
Geist wiederzuerlangen, der uns jeden Tag neu entdecken Iasst, dass wir Trager eines Gutes sind, das
menschlicher macht und hilft, ein neues Leben zu fihren. Es gibt nichts Besseres, das man an die anderen
weitergeben kann« (Evangelii gaudium, 264).

Bruder und Schwestern, auch in der Kurie muss man die Kunst des Hoérens lernen. Noch vor unseren taglichen
Pflichten und Téatigkeiten, vor allem noch vor den Positionen, die wir bekleiden, missen wir den Wert der
Beziehungen wiederentdecken und versuchen, sie von Formalismen zu befreien und sie mit dem Geist des
Evangeliums zu beleben, vor allem indem wir einander zuhéren. Mit dem Herzen und kniend. Héren wir
aufeinander, ohne Vorurteile, mit Offenheit und Aufrichtigkeit; mit einem geneigten Herzen. Héren wir einander
zu und versuchen wir, das, was unser Bruder sagt, sowie seine Bedurfnisse und in gewisser Weise sein Leben
zu verstehen, das sich hinter jenen Worten verbirgt — ohne zu urteilen. So, wie es der heilige Ignatius weise rat:
»[Es] ist vorauszusetzen, dass jeder gute Christ bereitwilliger sein muss, die Aussage des Néachsten zu retten,
als sie zu verurteilen; und wenn er sie nicht retten kann, erkundige er sich, wie jener sie versteht; und versteht
jener sie schlecht, so verbessere er ihn mit Liebe; und wenn das nicht genlgt, suche er alle angebrachten Mittel,
damit jener, indem er sie gut versteht, gerettet werde« (Geistliche Ubungen, 22). Es ist eine anstrengende
Arbeit, den anderen gut zu verstehen. Und ich wiederhole: Zuhéren ist etwas anderes als nur héren. Wenn wir
durch die Stralten unserer Stadte gehen, kdnnen wir viele Stimmen und viele Gerausche hoéren, aber wir héren
im Allgemeinen nicht auf sie, wir verinnerlichen sie nicht, und sie verbleiben nicht in uns. Es ist eine Sache,
einfach nur etwas zu horen und es ist eine andere Sache, zuzuhdren, was auch bedeutet, etwas ,in sich
aufzunehmen®.

Das gegenseitige Zuhdren hilft uns, die Unterscheidung zur Methode unseres Handelns zu machen. Und hier
kénnen wir bezugnehmen auf Johannes den Taufer. Erst die Gottesmutter, die zuhort, jetzt Johannes, der
unterscheidet. Wir kennen die Bedeutung dieses Propheten, die Strenge und Eindringlichkeit seiner Predigt.
Doch als Jesus kommt und sein Wirken beginnt, macht Johannes eine dramatische Glaubenskrise durch; er
hatte das baldige Kommen des Herrn als das eines machtigen Gottes angekiindigt, der die Stinder endlich
richten wiirde, indem er jeden Baum, der keine Friichte hervorbringt, ins Feuer wirft und die Spreu in einem nie
erléschenden Feuer verbrennt (vgl. Mt 3,10-12). Doch dieses Bild des Messias zerbricht angesichts der Gesten,
der Worte und der Haltung Jesu, angesichts des Mitgeflihls und der Barmherzigkeit, die er allen entgegenbringt.
Da spirt der Taufer, dass er unterscheiden muss, um mit neuen Augen sehen zu kénnen. Im Evangelium heif3t
es namlich: »Johannes horte im Gefangnis von den Taten des Christus. Da schickte er seine Jinger zu ihm und
liel® ihn fragen: Bist du der, der kommen soll, oder sollen wir auf einen anderen warten?« (Mt 11,2-3). Kurz
gesagt, Jesus war nicht so, wie er es erwartete, und deshalb muss sich auch der Vorlaufer zur neuen
Wirklichkeit des Reiches Gottes bekehren und die Demut und den Mut aufbringen zu unterscheiden.

Fir uns alle ist also die Unterscheidung wichtig, diese Kunst des geistlichen Lebens, die uns von der Anmaf3ung
befreit, schon alles zu wissen; von der Gefahr, zu glauben, es reiche aus, die Regeln anzuwenden; von der
Versuchung, auch im Leben der Kurie, einfach nach den immer selben Mustern vorzugehen, ohne zu bedenken,
dass das Geheimnis Gottes uns immer Ubersteigt und dass das Leben der Menschen und die Wirklichkeit, die
uns umgibt, den Ideen und Theorien immer Uberlegen sind und bleiben. Das Leben ist den Ideen iberlegen,



12

immer. Wir missen uns in der geistlichen Unterscheidung tiben, den Willen Gottes erforschen, die inneren
Regungen unseres Herzens hinterfragen, um dann die zu treffenden Entscheidungen abzuwéagen. Kardinal
Martini schrieb: »Unterscheidung ist etwas ganz anderes als die penible Genauigkeit derer, die in legalistischer
Verflachung oder mit einem Anspruch auf Perfektionismus leben. Sie ist ein Impuls der Liebe, der zwischen dem
Guten und dem Besseren unterscheidet, zwischen dem an sich Nitzlichen und dem jetzt Nitzlichen, zwischen
dem, was im Allgemeinen gut sein kann, und dem, woflir man sich jetzt einsetzen muss«. Und er erganzte: »Der
Mangel an Anstrengung, das Bessere zu erkennen, macht das pastorale Leben oft eintdnig und repetitiv:
religidse Aktivitaten werden vervielfacht, traditionelle Riten werden wiederholt, ohne dass man ihre Bedeutung
recht erkennt« (Il Vangelo di Maria, Mailand 2008, 21). Die Unterscheidung muss uns auch bei der Arbeit an der
Kurie dabei helfen, dem Heiligen Geist zu folgen, so dass wir in der Lage sind, Wege zu wahlen und
Entscheidungen zu treffen, die nicht weltlichen Kriterien folgen oder einfach nur auf der Anwendung von
Vorschriften beruhen, sondern dem Evangelium entsprechen.

Zuhoren: Maria. Unterscheiden: Johannes der Taufer. Und jetzt das dritte Wort: sich bewegen. Und hier denken
wir natlrlich an die Sterndeuter. Sie erinnern uns daran, wie wichtig es ist, sich auf den Weg zu machen. Wenn
wir die Freude des Evangeliums wirklich annehmen, 16st sie in uns die Bewegung der Nachfolge aus, indem sie
ein echtes Herausgehen aus uns selbst bewirkt und uns aufbrechen lasst zur Begegnung mit dem Herrn und zur
Fulle des Lebens. Das Herausgehen aus uns selbst: Eine Haltung in unserem geistlichen Leben, die wir immer
wieder Uberprifen missen. Der christliche Glaube — denken wir daran — méchte uns nicht in unseren
Sicherheiten bestarken; er mdchte nicht, dass wir es uns in oberflachlichen religiésen Gewissheiten bequem
machen; und er méchte uns auch keine schnellen Antworten auf die komplexen Probleme des Lebens geben.
Im Gegenteil, wenn Gott ruft, setzt er immer in Bewegung, so wie es bei Abraham, bei Mose, bei den Propheten
und bei allen Jungern des Herrn der Fall war. Er schickt uns auf eine Reise, er holt uns aus unseren
Sicherheiten heraus, er stellt unsere Errungenschaften in Frage, und genau so befreit er uns, verwandelt er uns,
erleuchtet er die Augen unseres Herzens, damit wir verstehen, zu welcher Hoffnung er uns berufen hat (vgl. Eph
1,18). Wie Michel de Certeau sagt, »ist derjenige ein Mystiker, der unterwegs nicht anhalten kann. [...] Die
Sehnsucht bewirkt ein Uberschreiten. Sie libersteigt, sie geht weiter und kennt keine festen Orte. Sie bringt
dazu, immer weiter zu gehen, anderswohin« (Fabula Mistica. XVI-XVII secolo, Mailand 2008, 353).

Auch im Dienst hier in der Kurie ist es wichtig, in Bewegung zu bleiben; nicht aufzuhéren, die Wahrheit zu
suchen und zu vertiefen; die Versuchung zu liberwinden, stehen zu bleiben und innerhalb unserer umhegten
Bereiche und Angste ,herumzuirren®. Angste, Starrheit und schablonenhafte Wiederholung erzeugen eine
Unbeweglichkeit, die den scheinbaren Vorteil hat keine Probleme zu schaffen — quieta non movere —, sie filhren
dazu, dass wir uns in unseren Labyrinthen im Kreis drehen, worunter dann der Dienst fir die Kirche und die
ganze Welt leidet, zu dem wir berufen sind. Und bleiben wir wachsam gegeniiber einer ideolischen Fixiertheit,
die uns oft unter dem Deckmantel guter Absichten von der Wirklichkeit trennt und an der Bewegung hindert.
Stattdessen sind wir gerufen, wie die Sterndeuter aufzubrechen und uns auf den Weg zu begeben, dem Licht zu
folgen, das uns immer weiterfiihren will und uns manchmal dazu bringt, unerforschte Pfade zu suchen und neue
Wege zu beschreiten. Und vergessen wir nicht, dass die Reise der Sterndeuter — wie jeder Weg, von dem uns
die Bibel erzahlt — immer ,von oben® beginnt, auf einen Ruf des Herrn hin, auf ein Zeichen hin, das vom Himmel
kommt, oder weil Gott selbst die Flihrung Gbernimmt und die Schritte seiner Kinder erleuchtet. Wenn also der
Dienst, den wir tun, Gefahr lauft, zu verflachen, sich in Starrheit oder MittelmaRigkeit zu verlieren, wenn wir uns
in den Netzen der Burokratie verfangen haben und uns so durchs Leben schlagen, sollten wir uns daran
erinnern, nach oben zu schauen, von Gott her neu anzufangen, uns von seinem Wort erleuchten zu lassen, um
immer wieder den Mut zum Neuanfang zu finden. Vergessen wir nicht, dass man aus Labyrinthen nur ,,von
oben® herausfindet.

Das Gehen, das Weiergehen erfordert Mut. Es ist eine Frage der Liebe. Es erfordert Mut, um zu lieben. Ich
erinnere gern an die Gedanken eines eifrigen Priesters zu diesem Thema, die auch uns bei unserer Arbeit als
Kurie helfen kénnen. Er sagt, dass es schwierig ist, die Glut unter der Asche der Kirche wieder zu entfachen.
Heute besteht die Schwierigkeit darin, die Leidenschaft an diejenigen weiterzuvermitteln, die sie schon lange
verloren haben. Sechzig Jahre nach dem Konzil wird immer noch Uber die Unterscheidung zwischen
.Progressiven” und ,Konservativen“ debattiert, aber das ist nicht der Unterschied: Tatsachlich ist der zentrale
Unterschied der zwischen ,Verliebten® und ,Gewohnten® besteht. Dies ist der Unterschied. Nur wer liebt, kann
weitergehen.
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Brider und Schwestern, ich danke euch fiir eure Arbeit und euer Engagement. Lasst uns bei unserer Arbeit das
Hoéren des Herzens pflegen und uns so in den Dienst des Herrn stellen, indem wir lernen, einander anzunehmen
und einander zuzuhdren; Gben wir uns in der Unterscheidung, damit wir eine Kirche sind, die die Zeichen der
Geschichte im Licht des Evangeliums zu deuten sucht, indem sie nach Lésungen sucht, die die Liebe des
Vaters zum Ausdruck bringen; und lasst uns immer in Bewegung bleiben, mit Demut und Staunen, damit wir uns
nicht einbilden bereits angekommen zu sein und damit die Sehnsucht nach Gott in uns nicht erlischt. Und ich
danke euch sehr, vor allem fiir eure Arbeit, die ihr im Stillen verrichtet. Lasst uns nicht vergessen: zuhéren,
unterscheiden, sich bewegen. Maria, Johannes der Taufer und die Sterndeuter.

Der Herr Jesus, das fleischgewordene Wort, schenke uns die Gnade der Freude im demtigen und
groBRherzigen Dienst. Und verlieren wir keinesfalls den Sinn fir Humor, der ist gesund.

Ich wiinsche euch gesegnete Weihnachten, auch fir eure Lieben! Und sprecht vor der Krippe ein Gebet fiir
mich. Danke vielmals!

[01977-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

[01977-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas, bom dia!

Antes de mais nada, quero agradecer ao Cardeal Re as suas palavras... e também a sua energia. Um
nonagenario, com esta energia! Em frente, coragem! Obrigado.

O Mistério do Natal desperta o nosso coragao para a maravilha — palavra-chave — dum anuncio inesperado:
Deus vem, Deus esta aqui entre nés e a sua luz rompeu para sempre as trevas do mundo. Sempre precisamos
de ouvir e receber este anuncio, sobretudo num tempo ainda marcado tristemente pelas violéncias da guerra,
pelos riscos epocais a que estamos expostos devido as alteracdes climaticas, pela pobreza, pelo sofrimento,
pela fome (ha fome no mundo!) e por outras feridas que habitam a nossa histéria. Consola descobrir mesmo
nestes «lugares» de dor, como alids em todos os espagos da nossa fragil humanidade, que Deus Se torna
presente neste bergco, na manjedoura que escolhe hoje para nascer e levar a todos o amor do Pai; e fa-lo com o
estilo de Deus: proximidade, compaixao, ternura.

Carissimos, precisamos de escutar o anuncio do Deus que vem, discernir os sinais da sua presenca e decidir-
nos pela sua Palavra caminhando atras d’Ele. Escutar, discernir, caminhar. trés verbos para o nosso itinerario
de fé e para o servigo que realizamos aqui na Curia. Gostaria de vo-los entregar através de alguns dos
principais personagens do Santo Natal.

Em primeiro lugar, Maria, que nos sugere o escutar. A jovem de Nazaré, que estreita nos bragos Aquele que
veio abragar o mundo, € a Virgem da escuta porque deu ouvidos ao anuncio do Anjo e abriu o coragao ao
projeto de Deus. Ela lembra-nos o primeiro grande mandamento que é «escuta, Israel» (Dt 6, 4), pois
importante, antes de todo e qualquer preceito, é entrar em relagdo com Deus, acolhendo o dom do seu amor
que vem ao nosso encontro. Com efeito, escutar € um verbo biblico que nao diz respeito apenas ao ouvido,
mas requer o envolvimento do coragao e consequentemente da proépria vida. Assim comega Sao Bento a sua
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Regra: «Escuta atentamente, filho, (...) com o ouvido do teu coragéo» (Regra, Prélogo, 1). Escutar com o
coragao € muito mais do que ouvir uma mensagem ou trocar informagdes; trata-se duma escuta interior capaz
de intercetar os desejos e as caréncias do outro, duma relagao que nos convida a superar os esquemas e
vencer 0s preconceitos com que as vezes classificamos a vida daqueles que nos rodeiam. Escutar é sempre o
inicio dum caminho. O Senhor pede ao seu povo esta escuta do coragao, uma relacdo com Ele que € o Deus
vivo.

Tal é a escuta da Virgem Maria, que recebe o anuncio do Anjo com abertura, abertura total, e por isso mesmo
nao esconde o turbamento e os interrogativos que aquele suscita n’Ela; mas envolve-se com grande
disponibilidade na relagao com Deus que A escolheu, acolhendo o seu projeto. Ha um dialogo e ha uma
obediéncia. Maria compreende que € destinataria dum dom inestimavel e, «de joelhosy, isto é, com humildade
e maravilha, coloca-se a escuta. Escutar «de joelhos» € o melhor modo para escutar de verdade, pois significa
que estamos diante do outro, ndo na posigdo de quem pensa que sabe tudo, de quem ja interpretou as coisas
ainda antes de as ouvir, de alguém que olha de cima para baixo, mas ao contrario abrindo-nos ao mistério do
outro, prontos a receber humildemente tudo o que ele nos quiser dar. Nao esquecamos que apenas numa
ocasido é licito olhar uma pessoa de cima para baixo: s6 para a ajudar a levantar-se. E a Unica ocasi&o em que
€ licito olhar uma pessoa de cima para baixo.

As vezes, na prépria comunicacgdo entre nés, corremos o risco de ser como lobos vorazes: procuramos de
imediato devorar as palavras do outro, sem verdadeiramente as escutar, e logo Ihe atiramos a cara as nossas
impressdes e 0s nossos juizos. A verdade € que, para se escutar, ha necessidade nao s6 de siléncio interior,
mas também dum espacgo de siléncio entre a escuta e a resposta. Nao € um jogo de ping-pong. Primeiro ouve-
se, em seguida no siléncio acolhe-se, reflete-se, interpreta-se, e s6 depois podemos dar uma resposta. Tudo
isto se aprende na oragao, porque esta alarga o coragao, faz descer do pedestal o nosso egocentrismo, educa-
nos para a escuta do outro e gera em nés o siléncio da contemplagao. Aprendemos a contemplagao na oragao,
estando de joelhos diante do Senhor; e ndo apenas com os pés, mas estar de joelhos com o coragédo! Também
no nosso trabalho de Curia, «precisamos de O implorar cada dia, pedir a sua graga para que abra 0 nosso
coracéo frio e sacuda a nossa vida tibia e superficial. (...) E urgente recuperar um espirito contemplativo, que
nos permita redescobrir, cada dia, que somos depositarios dum bem que humaniza, que ajuda a levar uma vida
melhor. N&o ha nada de melhor para transmitir aos outros» (Francisco, Exort. ap. Evangelii gaudium, 264).

Irmaos e irmas, também na Curia ha necessidade de aprender a arte da escuta. Antes dos nossos deveres
quotidianos e das nossas atividades, antes das fungdes que desempenhamos, € preciso descobrir o valor das
relagdes e procurar despoja-las dos formalismos, anima-las de espirito evangélico, comeg¢ando por nos
escutarmos uns aos outros... com o coragao e de joelhos. Escutemo-nos mais, sem preconceitos, com abertura
e sinceridade; com o coragao de joelhos. Escutemo-nos, procurando compreender bem o que diz o irm&o,
captar as suas necessidades e de algum modo a sua prépria vida, que se esconde por detras daquelas
palavras, sem julgar. Como aconselha sabiamente Santo Inacio, «deve-se pressupor que um bom cristdo ha de
ser mais propenso a defender do que a condenar a afirmagéo do outro. E se ndo a pode defender, procure
esclarecer o sentido em que o outro a entende; se a entende de forma errénea, corrija-o com benevoléncia; se
isto ndo bastar, use todos os meios oportunos para que a entenda corretamente e, assim, possa salvar-se»
(Exercicios Espirituais, 22). Requer-se todo este trabalho para se compreender bem o outro. Repito: escutar é
diferente de ouvir. Quando caminhamos pelas ruas das nossas cidades, podemos ouvir muitas vozes e ruidos,
mas geralmente ndo os escutamos nem interiorizamos, pelo que ndo permanecem dentro de nés. Uma coisa é
pura e simplesmente ouvir, outra é pér-se a escuta, o que significa também «acolher intimamente».

A escuta mutua ajuda-nos a viver o discernimento como método do nosso agir. Aqui podemos fazer referimento
a Joao Batista. Primeiro, Nossa Senhora que escuta, agora Joao que discerne. Conhecemos a grandeza deste
profeta, a austeridade e a veeméncia da sua pregacao. Contudo, quando Jesus chega e inicia o seu ministério,
Jodo passa por uma dramatica crise de fé; tinha anunciado a vinda iminente do Senhor como a dum Deus
poderoso, que haveria finalmente de julgar os pecadores, langando ao fogo toda a arvore que nao desse fruto e
gueimando a palha num fogo inextinguivel (cf. Mt 3, 10-12). Mas uma tal imagem do Messias esboroou-se a
vista dos gestos, palavras e estilo de Jesus, perante a compaixao e a misericordia que Ele demonstra para com
todos. Entdo o Batista sente que deve fazer discernimento para receber olhos novos. De facto, diz o Evangelho:
«Joao, que estava no carcere, tendo ouvido falar das obras de Cristo, enviou-Lhe os seus discipulos com esta
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pergunta: “Es Tu Aquele que ha de vir, ou devemos esperar outro?”» (Mt 11, 2-3). Em suma, Jesus n&o era
como ele O esperava e por isso o0 proprio Precursor deve converter-se a novidade do Reino, deve ter a
humildade e a coragem de fazer discernimento.

De igual modo € importante, para todos nos, o discernimento, esta arte da vida espiritual que nos despoja da
pretensao de ja saber tudo, do risco de pensar que basta aplicar as regras, da tentacdo de proceder, na propria
vida da Curia, repetindo simplesmente esquemas, sem considerar que o Mistério de Deus sempre nos supera e
que a vida das pessoas e a realidade que nos rodeia sdo e sempre permanecerao superiores as ideias e
teorias. A vida sempre € superior as ideias. Precisamos de praticar o discernimento espiritual, perscrutar a
vontade de Deus, questionar as mogoes interiores do nosso coragao para, depois, avaliar as decisdes a tomar e
as escolhas a fazer. Escrevia o Cardeal Martini: «O discernimento é muito diferente da analise meticulosa de
quem vive em sujeicao legalista ou com a pretensdo do perfeccionismo. E um impulso de amor que estabelece
a distingao entre o bom e o melhor, entre o util em si mesmo e o util agora, entre 0 que em geral pode estar
bem e o que precisa de ser promovido agoray. E acrescentava: «A falta de tensao para discernir o melhor torna
muitas vezes a vida pastoral mondtona, repetitiva: multiplicam-se atividades religiosos, repetem-se gestos
tradicionais sem ver bem o seu significado» (O Evangelho de Maria, Milao 2008, 21). O discernimento deve
ajudar-nos, também no trabalho da Curia, a ser déceis ao Espirito Santo, para poder escolher as orientagdes e
tomar as decisbes, ndo com base em critérios mundanos nem simplesmente aplicando regulamentos, mas
segundo o Evangelho.

Escutar: Maria. Discernir: o Batista. E agora a terceira palavra: caminhar. E naturalmente vém ao pensamento
os Magos, que nos lembram a importancia de caminhar. A alegria do Evangelho, quando a acolhemos de
verdade, desencadeia em nds o impulso do seguimento, provocando um verdadeiro €xodo de nés mesmos e
encaminhando-nos para o encontro com o Senhor e para a plenitude da vida. O éxodo de nés mesmos: uma
atitude da nossa vida espiritual que sempre devemos examinar. A fé crista — recordemo-lo — nédo pretende
confirmar as nossas segurangas, fazer-nos acomodar em faceis certezas religiosas, nem fornecer-nos
respostas rapidas para os complexos problemas da vida. Pelo contrario, quando Deus chama, sempre inspira
um caminho, como sucedeu com Abrado, Moisés, os profetas e todos os discipulos do Senhor. Coloca-nos em
viagem, tira-nos para fora das nossas areas de seguranga, pée em discussao as nossas aquisiges e €
precisamente assim que nos liberta, nos transforma, ilumina os olhos do nosso coracao para nos fazer
compreender a esperanga a que Ele nos chamou (cf. Ef 1, 18). Como afirma Michel de Certeau, «mistico é
aquele ou aquela que nao se pode deter no caminho. (...) O desejo cria um excesso. Excede, passa e
abandona o lugar. Faz ir mais longe, para outro lugar» (Fabula Mistica. Século XVI-XVII, Milao 2008, 353).

Também aqui, no servigo da Curia é importante permanecer a caminho, ndo cessar de procurar e aprofundar a
verdade, vencendo a tentagao de ficar parado e «labirintar» dentro dos nossos recintos e dos nossos medos.
Os medos, a rigidez, a repeticdo dos esquemas geram uma situagao estatica, que tem a vantagem aparente de
nao criar problemas — quieta non movere —, mas levam-nos a girar sem resultado nos nossos labirintos,
penalizando o servigo que somos chamados a oferecer a Igreja e ao mundo inteiro. Permanegamos vigilantes
contra a fixidez da ideologia, que muitas vezes, sob a aparéncia das boas intengdes, nos separa da realidade e
impede de caminhar. Ao contrario, somos chamados pbr-nos em viagem e caminhar, como fizeram os Magos,
seguindo a Luz que sempre nos quer levar mais longe e, por vezes, faz-nos procurar sendas inexploradas e
percorrer caminhos novos. E ndo esquegamos que a viagem dos Magos — como alias todo o caminho que a
Biblia nos narra — comeca sempre «do alto», por uma chamada do Senhor, por um sinal que vem do Céu ou
porque o proprio Deus Se faz guia que ilumina os passos de seus filhos. Por isso, quando o servigo que
realizamos corre o risco de se entibiar, de «labirintar» na rigidez ou na mediocridade, quando nos encontramos
emperrados nas redes da burocracia e da insignificancia, lembremo-nos de olhar para o alto, recomegar a partir
de Deus, deixar-nos iluminar pela sua Palavra, a fim de encontrarmos sempre a coragem para partir de novo. E
nao esquegamos que dos labirintos, sai-se apenas «por cima»

Epreciso coragem para caminhar, para ir mais longe. E uma questdo de amor. E é preciso coragem para amar.
Gosto de recordar a reflexdo dum zeloso sacerdote a propésito disto, mas que pode ajudar-nos também no
nosso trabalho de Cduria. Diz ele que custa reanimar as brasas sob a cinza da Igreja. Hoje a dificuldade é
transmitir paixao a quem ja ha muito tempo a perdeu. A distancia de sessenta anos do Concilio, ainda se
debate sobre a divisdo entre «progressistas» e «conservadores», mas esta nao € a diferenga: a verdadeira
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diferenca é entre «apaixonados» e «rotineiros». Esta é a diferengca. S6 quem ama, pode caminhar.

Irm&os, irméas, obrigado pelo vosso trabalho e a vossa dedicagdo. No nosso trabalho, cultivemos a escuta do
coracao, colocando-nos assim ao servico do Senhor, aprendendo a acolher-nos, a ouvir-nos entre nos;
exercitemo-nos no discernimento, para sermos uma Igreja que procura interpretar os sinais da historia a luz do
Evangelho, procurando solugdes que transmitam o amor do Pai; e permanegamos sempre a caminho, com
humildade e maravilha, para ndo cairmos na presunc¢éo de sentir que chegamos a meta a fim de n&o se apagar
em nos o desejo de Deus. Muito obrigado sobretudo pelo vosso trabalho realizado no siléncio. Ndo nos
esquegamos: escutar, discernir, caminhar. Maria, o Batista e os Magos.

Que o Senhor Jesus, Verbo Encarnado, nos dé a graga da alegria no servigo humilde e generoso. E, por favor
(vo-lo recomendo!), ndo percamos o humorismo, que é saude!

Votos dum Santo Natal para vos e também para os vossos entes queridos! E, diante do presépio, fazei uma
oragao por mim. Muito obrigado!

[01977-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

Drodzy bracia i siostry, dzien dobry!

Przede wszystkim chciatbym podziekowa¢ kardynatowi Re za jego stowa; a takze za energie:
dziewiec¢dziesieciolatek z takag energig! Prosze, odwagi! Dziekuje.

Tajemnica Bozego Narodzenia rozpala nasze serca do zadziwienia — stowo klucz — nieoczekiwang zapowiedzia:
Bog przychodzi, Bog jest tutaj posrdd nas, a Jego swiatto na zawsze przeszyto mroki Swiata. Musimy zawsze
stysze€ i przyjmowac te zapowiedz, zwlaszcza w czasach wcigz naznaczonych, niestety, przemoca wojny,
epokowymi zagrozeniami, na jakie jesteSmy narazeni z powodu zmian klimatycznych, ubdstwa, cierpienia, gtodu
— na $wiecie panuje gtdd! — i innych ran, ktére obecne sg w naszych dziejach. Pocieszajgce jest odkrycie, ze
takze w tych ,miejscach” cierpienia, podobnie jak we wszystkich przestrzeniach naszego kruchego
cztowieczenstwa, Bog staje sie obecny w tej kotysce, w tym ztobie, ktéry wybiera dzisiaj, aby sie narodzic i
przynies¢ wszystkim mitos¢ Ojca; a czyni to w stylu Boga: bliskosci, wspétczucia, czutosci.

Najmilsi, musimy wystucha¢ zapowiedzi Boga, ktory przychodzi, rozeznawa¢ znaki Jego obecnosci i sktonic sie
ku Jego Stowu, idgc za Nim. Stuchac, rozeznawac, kroczyc: trzy czasowniki dla naszego szlaku wiary i dla
postugi, jakg wypetniamy tutaj w Kurii. Chciatbym wam je przekaza¢ poprzez niektore z gtéwnych postaci
Bozego Narodzenia.

Przede wszystkim Maryja, ktora przypomina nam o sfuchaniu. Dziewica z Nazaretu, ktéra trzyma w ramionach
Tego, ktory przyszedt, aby obja¢ swiat, jest Dziewicg stuchania, poniewaz ustyszata zwiastowanie Aniota i
otworzyta swoje serce na Bozy plan. Przypomina nam Ona, ze pierwszym wielkim przykazaniem jest ,Stuchaj
Izraelu” (Pwt 6, 4), poniewaz wazniejsze od jakiegokolwiek przykazania jest wejscie w relacje z Bogiem,
przyjmujac dar Jego mitosci, ktéra wychodzi nam na spotkanie. Stuchag, to biblijny czasownik, ktory nie odnosi
sie tylko do stuchania, ale oznacza zaangazowanie serca, a tym samym samego zycia. Swiety Benedykt
rozpoczyna swojg Regute w nastepujgcy sposob: ,Stuchaj uwaznie, synu” (Reguta, Prolog, 1). Stuchanie sercem
jest czym$ wiecej niz ustyszeniem przekazu czy wymiang informacji. Chodzi o stuchanie wewnetrzne, zdolne do
uchwycenia pragnien i potrzeb drugiego cztowieka, do relacji, ktéra zaprasza nas do przekraczania schematow i
do przezwyciezenia uprzedzen, w ktérych czasami szufladkujemy zycie tych, ktérzy sa obok nas. Stuchanie jest
zawsze poczgtkiem pewnej wedrowki. Pan prosi swoj lud o to stuchanie sercem, o relacje z Nim, ktory jest
Bogiem zywym.

| to jest stuchanie Dziewicy Maryi, ktora przyjmuje zwiastowanie Aniota z otwartoscig, catkowitg otwartoscia, i z
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tego wiasnie powodu nie ukrywa niepokoju i pytan, jakie ono w Niej wzbudza; ale ochoczo angazuje sie w
relacje z Bogiem, ktoéry Jg wybrat, akceptujgc Jego plan. Jest dialog i jest postuszenstwo. Maryja rozumie, ze
skierowany jest do Niej bezcenny dar i, ,na kolanach”, to znaczy z pokora i zdumieniem, stucha. Stuchanie ,na
kolanach” jest najlepszym sposobem, aby stuchac¢ naprawde, poniewaz oznacza, ze nie stajemy przed drugim w
pozycji tych, ktérzy mysla, ze juz wszystko wiedzg, tych, ktérzy juz zinterpretowali sprawy, zanim je wystuchali,
tych, ktérzy patrzg na rzeczy z gory, lecz, wrecz przeciwnie, otwieramy sie na tajemnice drugiego, gotowi
pokornie przyja¢ to, co chce nam przekazac. Nie zapominajmy, ze tylko w jednym przypadku dozwolone jest
patrzenie na kogos z gory: tylko po to, by pomoéc mu sie podniesé. Jest to jedyna okolicznosc¢, w ktorej
dopuszczalne jest patrzenie na kogos z gory.

Czasami, takze w komunikacji miedzy sobg, grozi nam, ze bedziemy jak drapiezne wilki: staramy sie
natychmiast pozre¢ stowa drugiej osoby, nie stuchajac ich naprawde, i natychmiast zrzucamy na rozméwce
nasze wrazenia i osgdy. Natomiast, aby stucha¢ siebie nawzajem trzeba wewnetrznej ciszy, ale takze
przestrzeni milczenia miedzy stuchaniem a odpowiedzig. To nie jest "ping pong". Najpierw sie stucha, potem
przyjmuje w milczeniu, rozwaza, wyjasnia, i dopiero wtedy mozemy udzieli¢ odpowiedzi. Tego wszystkiego uczy
sie na modlitwie, poniewaz poszerza ona serce, sprowadza nasz egocentryzm z piedestatu, uczy nas stuchac
innych i rodzi w nas milczenie kontemplacji. Uczymy sie kontemplacji na modlitwie, kleczac przed Panem, ale
nie tylko nogami, lecz kleczac takze w sercu! Takze w naszej pracy kurialnej ,musimy btaga¢ codziennie o Jego
taske, aby otworzyta nam zimne serce i dokonata wstrzgsu w naszym letnim i powierzchownym zyciu. [...] Tak
wazny jest powrot do ducha kontemplatywnego, pozwalajacego nam odkrywac codziennie, ze jestesmy
adresatami dobra, ktére czyni nas ludzkimi, pomaga prowadzi¢ nowe zycie. Nie ma nic lepszego jak
przekazywanie tego innym” (Evangelii gaudium, 264).

Bracia i siostry, takze w Kaurii istnieje potrzeba uczenia sie sztuki stuchania. Przed naszymi codziennymi
obowigzkami i zajeciami, przede wszystkim przed funkcjami, ktére petnimy, musimy na nowo odkry¢ warto$¢
relacji i sprobowaé pozbawi¢ je formalizmoéw, ozywi¢ je duchem ewangelicznym, przede wszystkim poprzez
stuchanie siebie nawzajem. Z sercem i na kolanach. Stuchajmy wiecej, bez uprzedzen, z otwartoscig i
szczeroscig; z sercem na kleczkach. Stuchajmy siebie nawzajem, starajgc sie dobrze zrozumiec¢ to, co méwi
nasz brat, uchwyci¢ jego potrzeby i w pewien sposob jego wlasne zycie, ktore kryje sie za tymi stowami, bez
osgdzania. Jak madrze radzi sw. Ignacy: ,trzeba z géry zatozy¢, ze kazdy dobry chrzescijanin winien by¢
bardziej skory do ocalenia wypowiedzi blizniego, niz do jej potepienia. A jesli nie moze jej ocali¢, niech spyta go,
jak on jg rozumie; a jesli on rozumie jg zle, niech go poprawi z mitoscig; a jesli to nie wystarcza, niech szuka
wszelkich $rodkéw stosownych do tego, aby on, dobrze jg rozumiejac, mogt sie ocali¢” (Cwiczenia duchowe,
22). To wszystko jest pracg aby dobrze zrozumie¢ drugiego cztowieka. | powtarzam: stuchanie rozni sie od
styszenia. Chodzac po ulicach naszych miast styszymy wiele gtosow i wiele hatasoéw, ale na ogoét ich nie
stuchamy, nie przyswajamy ich sobie i nie pozostajg one w nas. Czym innym jest po prostu stysze¢, a czym
innym wystuchac, co oznacza réwniez ,przyja¢ wewnetrznie”.

Stuchanie siebie nawzajem pomaga nam zy¢ rozeznaniem jako metodg naszego dziatania. | tutaj mozemy
odnies¢ sie do Jana Chrzciciela. Najpierw Matka Boza, ktéra stucha, a teraz Jan, ktory rozeznaje. Znamy
wielkos¢ tego proroka, surowosc i porywczos¢ jego przepowiadania. Jednak kiedy Jezus przybywa i rozpoczyna
swojg postuge, Jan przechodzi dramatyczny kryzys wiary. Zapowiadat bliskie przyjscie Pana jako poteznego
Boga, ktory ostatecznie osadzi grzesznikdw, wrzucajgc do ognia kazde drzewo, ktore nie przynosi owocu, i
spalajgc plewy w ogniu nieugaszonym (por. Mt 3, 10-12). Ale ten obraz Mesjasza zostaje zburzony wobec
gestow, stow i stylu Jezusa, wobec wspotczucia i mitosierdzia, jakie okazuje wszystkim. Wowczas Jan Chrzciciel
czuje, ze musi rozeznac aby otrzymac nowe spojrzenie. Istotnie, Ewangelia méwi nam: ,Jan, skoro ustyszat w
wiezieniu o czynach Chrystusa, postat swoich uczniéw z zapytaniem: «Czy Ty jestes Tym, ktory ma przyjs¢, czy
tez innego mamy oczekiwac?»” (Mt 11, 2-3). Krétko mowigc, Jezus nie byt takim, jakim sie Go spodziewat, a
zatem takze Poprzednik musi sie nawroci¢ na nowosc Krolestwa, musi mie¢ pokore i odwage, by dokonaé
rozeznania.

Otéz rozeznawanie jest wazne dla nas wszystkich, to jest sztuka zycia duchowego, ktora ogataca nas z
roszczenia sobie prawa do tego, ze juz wszystko wiemy, z ryzyka myslenia, ze wystarczy stosowac reguty, z
pokusy, by postepowac, takze w zyciu Kurii, po prostu powtarzajac schematy, nie biorgc pod uwage, ze
Tajemnica Boga zawsze nas przewyzsza, i ze zycie ludzi i rzeczywistos¢, ktéra nas otacza, sg, i zawsze beda,
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przewyzszaly idee i teorie. Zycie jest wazniejsze niz idee, zawsze. Musimy praktykowaé duchowe rozeznanie,
bada¢ wole Bozg, kwestionowa¢ wewnetrzne poruszenia naszego serca, a nastepnie oceniac¢ decyzje, ktore
nalezy podjac, i wybory, jakich nalezy dokonaé. Kardynat Martini napisat: ,Rozeznawanie jest czyms zupetnie
innym niz drobiazgowa skrupulatnos¢ tych, ktorzy zyjg w ujednoliceniu legalistycznym lub domagajac sie
perfekcjonizmu. Jest to poryw mitosci, ktory czyni rozréznienie miedzy dobrym a lepszym, miedzy uzytecznym
samym w sobie a uzytecznym teraz, miedzy tym, co ogdlnie moze sie udac, a tym, co teraz trzeba promowac”. |
dodaje: ,Brak napiecia w rozeznawaniu tego, co najlepsze, czesto sprawia, ze zycie duszpasterskie staje sie
monotonne, powtarzalne: mnozg sie dziatania religijne, powtarza sie tradycyjne gesty, nie widzgc dobrze ich
sensu” (Il Vangelo di Maria, Milano 2008, 21). Rozeznawanie musi pomoc nam, takze w pracy Kurii, by¢
postusznym Duchowi Swietemu, by méc wybieraé ukierunkowywania i podejmowaé decyzje nie wedtug
kryteridw sSwiatowych lub stosujac jedynie przepisy, lecz wedtug Ewangelii.

Stuchac: Maryja. Rozeznawac: Jan Chrzciciel. A teraz trzecie stowo: wedrowac. | mysl w sposob naturalny
kieruje sie do Medrcow. Przypominajg nam o znaczeniu wedrowania. Rados¢ Ewangelii, kiedy naprawde jg
przyjmujemy, wyzwala w nas ruch podazania, prowokujgc prawdziwe wyjscie z samych siebie i kierujgc nas ku
spotkaniu z Panem i ku petni zycia. Wyjscie z samych siebie: to postawa w naszym zyciu duchowym, ktérg
musimy zawsze poddawac weryfikacji. Wiara chrzescijanska — pamietajmy o tym — nie chce utwierdzac nas w
naszych zabezpieczeniach, sktania¢ nas do fatwych religijnych pewnikéw, dawaé nam szybkich odpowiedzi na
ztozone zyciowe problemy. Wrecz przeciwnie, kiedy Bog wzywa, zawsze pobudza do wyruszenia w droge, tak
jak uczynit to w przypadku Abrahama, Mojzesza, prorokéw i wszystkich uczniéw Pana. Wyznacza nam droge,
wycigga nas z naszych stref bezpieczenstwa, poddaje pod dyskusje nasz dorobek i wiasnie w ten sposob nas
wyzwala, przeksztatca, oswieca oczy naszego serca, abysmy zrozumieli, do jakiej nadziei nas powotat (por. Ef
1, 18). Jak stwierdza Michel de Certeau, ,mistykiem jest ten, kto nie moze przerwa¢ wedrowki. [...] Pragnienie
tworzy nadmiar. Przekracza, mija i gubi miejsca. Sprawia, ze idzie sie dalej, gdzie indziej” (Fabula Mistica. XVI-
XVl secolo, Milano 2008, 353).

Takze w postudze tutaj, w Kurii, wazne jest, aby pozosta¢ w drodze, nie przestawac szukac i pogtebia¢ prawdy,
przezwyciezajgc pokuse trwania w miejscu i ,gmatwania sie” w naszych optotkach i lekach. Leki, rygoryzm,
powtarzanie schematow powodujg bezruch, ktéry ma te pozorng zalete, ze nie stwarza problemdw — quieta non
movere [pl. spokojny bezruch], prowadzg nas do bezczynnego btgdzenia w naszych labiryntach, penalizujgc
postuge, do ktérej jesteSmy powotani, aby ofiarowac jg Kosciotowi i catemu swiatu. Bagdzmy tez czujni wobec
utrwalania ideologii, ktéra czesto, pod pozorem dobrych zamiaréw, oddziela nas od rzeczywistosci i
przeszkadza nam wedrowac. JestesSmy natomiast wezwani, by wyruszy¢ i wedrowac, tak jak Medrcy, podazajac
za Swiattem, ktére zawsze chce nas prowadzi¢ dalej, i ktére czasami kaze nam szukac niezbadanych sciezek
prowadzgc nas nowymi drogami. | nie zapominajmy, ze podroz Medrcow — jak kazda podréz, o ktérej mowi nam
Biblia — zawsze zaczyna sie ,z wysoka”, z powodu wezwania Pana, z powodu znaku, ktéry pochodzi z nieba, lub
dlatego, ze sam Bog staje sie przewodnikiem, ktory oswietla kroki swoich dzieci. Dlatego, kiedy postuga, ktérg
petnimy, narazona jest na ryzyko sptycenia, ,gmatwania sie” w rygoryzmie lub przecietnosci, kiedy znajdujemy
sie zaplatani w sieci biurokracji i ,radzenia sobie”, pamietajmy, aby spojrze¢ w goére, aby zacza¢ na nowo od
Boga, aby dac¢ sie o$wieci¢ Jego Stowem, aby zawsze znalez¢ odwage i zacza¢ od nowa. Nie zapominajmy, ze
z labiryntéw wychodzi sie tylko ,z gory”.

Potrzeba odwagi, by wedrowac, by p6js¢ dalej. Jest to kwestia mitosci. Potrzeba odwagi, aby kochaé. Lubie
przywotywac refleksje pewnego gorliwego kaptana na ten temat, ktéra moze rowniez pomoéc nam w naszej pracy
w Kurii. Méwi on, ze trudno rozpali¢ zar pod popiotami Kosciota. Trud, dzisiaj, polega na przekazywaniu pasji
tym, ktorzy juz dawno jg utracili. Szes¢dziesiat lat po Soborze wcigz debatujemy nad podziatem na
~postepowcow” i ,konserwatystéw”, ale to nie jest ta réznica: prawdziwa zasadnicza réznica jest pomiedzy
Lfozmitowanymi” i ,przyzwyczajonymi”. To jest ta réznica. Tylko ten, kto mituje moze kroczy¢ naprzdd.

Bracia, siostry, dziekuje wam za waszg prace i poswigcenie. W naszej pracy pielegnujmy stuchanie sercem,
oddajgc sie w ten sposoéb na stuzbe Panu, uczac sie przyjmowania siebie nawzajem, wzajemnego stuchania sie;
¢wiczmy sie w rozeznawaniu, aby by¢ Kosciotem, ktéry stara sie interpretowac znaki dziejéw w swietle
Ewangelii, szukajac rozwigzan, ktére przekazujg mitos¢ Ojca; i pozostawajmy zawsze na szlaku, z pokorg i
zadziwieniem, abysmy nie upadli w poczuciu, ze dotarliSmy do celu, i aby nie zgasto w nas pragnienie Boga. |
dziekuje wam bardzo, przede wszystkim za waszg prace w milczeniu. Nie zapominajmy: stuchac, rozeznawac,



19
wedrowac. Maryja, Jan Chrzciciel i Medrcy.

Niech Pan Jezus, Stowo Wcielone, obdarzy nas taskg radoéci w pokornej i wielkodusznej stuzbie. | prosze,
pamigtajcie, nie tracmy poczucia humoru, ktore jest zdrowiem!

Najlepsze zyczenia Bozego Narodzenia, rowniez dla waszych bliskich! A przed ztébkiem pomaddicie sie za mnie.
Dziekuje bardzo.

[01977-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in linqua araba

JJps $3luwé IJolul By usw

IJss 109l 1Upgelonss

B pulwesd g8 Ipsdb IUpzs>
IJgpsow 21 oo IJisJhsuwpw) 2023
Isol 1Jlg96 sldizsle 1Jigsle. Lol 1Ugs,!

Os Uu)Lso‘ |_9) o qudJ IJLJIJ);SUI;_J BIC eds JJ,oluo‘gLsuol Juuvlbo _90|Du0 Swd€ pu ldge) wwesu
._)»UUO uo.)| LJuu.u”O' !JgS |.J|ro|ro uwt&' uJJJJl

o 852 IJpsdl $98L S ul 983000l wuubhid £ peades: Iddo slos: IdJo oul wsuol 98> 38 wsse
bJeod |JE|J|0 IJs IJIU) ugw wilzé slisps |Js i Uuup&juwuduJ Y IJuqu_)o‘ aluoo BS99 pl 51J
sowwe JJiwsd weodd IJew suptlb) whistss vogrue Jol vuvww wis Ideolé: SIJS ) sldldle sldzse
&0l pu lJeyse IJus u,.oJI ohsgul sgisul Iu s lJdo aluo)l wsuuli Vs Iroldu UIJro 030: 998 2pSE
pumlzle uo&dul IJouins: ujlo O 1Jp39s 138 |aulJ lJsse i 59J> RS alroJl pTwo Ul 1Js lJzpse.
9SUPUE )J'J ulL)u.Jﬁu |,J,JO IgS ud_)uo puljuuﬂk—g&uo ﬁauluo

|.50| IJIE)IQ- gy ualao |,J._S Iu UUD&._S IJgS uuul_)o IJJO IJIU..S 9|u UpgSJ &lelu CUDSJO(Slu uJu_)rO ukJquO
.9qu~5.) 9_)Ico Uuo&s 9up5J uuwsy: oJles Idg_U Jeuwsyoul IJIsPIuso 9dJgrpé lJos u@sp wol oul W
19,5l 1916 919510 1850 Jdp 030 1JIJple po ¢dld weup uvguosie Idesdl> IUssumss.

Y]] eSp IdeslecldJos U>JJUI oldluogle. Wels IJulquo‘ oeed wsu dlesol 31y IJ>5 E_IQ Jdglu& UEUP‘
oS ww9d IJIuoEIc Jigoel Iuogu IJ.s wuuho lJpdlY gvocze Yduwol JroaJoJo IJJo lol u)dJUI Iu IJguolso
lJIJo,s 3U|9J6 oS |u”r°& uSI !uﬂ)IuSgSJ (UUUkSO U'uUquE 6. 4). J'uo g9uJ |-$ 9UP SO U U.DO,D Iu udu L9-.5
woJs g 1o 9udud ebiss prove Ios clos JJdlsol s IUslde: uweg 09 Sed po IJIole 1dpdsuw JI
5w5J Oéb lJs |Ju.uro€‘ wd SCLLPY rOuAJI_)\JO IJ‘_9Ju_9IJ@s|o uduuol |._J@>5w uu)duuﬂ 5u)| Sluguo
Isoulos wel sds: "lumee 22l sl wus” (ISlaso IJpdsps: 1). Iduwpe LIJBdw 09 U, wdes,) pu e

wwple ouwlds Iy oulbd pedsple. lue luagls slgds §b, eds v sdedb Leule slzeslele 1 so: 09 £J1§6
wegul lJs i UUEJU gds IJssldo 9lJib, 9eds Ultdlp lJeuwe 8o lJos uuoud wol Ia.,slul zslé puop
E,9Juw| lJluogle o9 )LSIDI wlsd pwsyo. Iddo sbde pu Jugwo 03l IUluogle Bs 18w 98Jl 86 pgo: 09 IJIJo
IJzs.

3031 09 |ogle s IJesle: s Bude wuihs IJedld Gusdl dlpdl sdosl IJuwow Je ced lupb)luol
seglidle IJes iehol Bsol. Blowes sluvegse JJedIds eg 1Jde 1ss Ipelel sdude tboe. I,de erse
ol olde (C_Jo..so JI ud)) uupussluDEu aluso; Ls wusluog sluselu. IUluogle buau clese” 09 Idqu
b,s96 Juppres 28l Jluo SEUS ol duwol lele 1UTE, B £IJS 1S sewd> Ivo seyd JJ Ubse po G
9ldss Buwy JJ Livse pos God o suwee: ldss sub, pu Iigds s IJIgwdd: od 1deduw: vdee



20

ludwol eds uv I8 suuwees woslupe Jdwsd IJ el sss 1o spuzul Lsle. Il vouw Tue 295 b wob,
lJs uvgue el pu ldleds IJs IJluwsd v,égi_s puluwwo 9lgao g.é&]oi B8b J,ou::lg)oo eds IJuego. luol
lJpolved 1U9esd lJos sz9y Wsol Idub) 1Js vguo el pu ldlgds s [Jlguadd.

lzslol LU 208 B Ugéluod Sspl wsuul o odsu ped 13l IJpde,ume: oelad eds 1Jwy, IJwole
Idele 1uitoo 11 290 1o wuogs Iso 2dll suudde edse B9l wlubulglool sledlecl. JJo JIs vuots
wEuoul |J5 wEuor uewle lds |Ju0|pu |J->|CJ6 9|§ua| IJs puwles pu I‘_Juorou wSU IJluo(C_Ic .9UE.9|U |_9J|
UUPES: op uuUUduJ Vs Lops sucled DU‘—"uU.)‘SUE-‘ 3JY B$b -SPJuul o 0dsp 29lol. IJ ol UUEJP°
B IJuodls. Jivol capwe IJ3Je: sozed Iioloss woid g eyuvol soedeol IJluagls IJs IUIg s 909>
Ssul Lopw IJoled. voede Ioled Ss IJuedls. \_éuauj lele IdJo: Jsuw V8b eds yIdoul od vees
vldJdwul! gus IS gpdul Vs |JJ3)$|‘ '‘vewle IJs |u UUUOJE, JJ S9p: BUJDJU uEpwo JJds tsdua Yduwul
IJols 9805 a._sluul IJsle,6 9|Ju.uba.,so [...] pU I._J,on o UUNOES Jgal ulszo‘ ouwez Jul ulu odovdd
PU BISD JJ 890 luol pdcpuss eds 5, SisdUl |uu~'u«$°t3g5uu|&>u| eds o vesub 26816 23836, Jsuw Jul
vse I8 od vebso JUigyse" (bl Iyousds: e Idlogs: 264).

Isol 1J1g96 slJigsler zos B IJdsysl vzolz IJs v vogde o luséls. $od slevlool IJssess
Sloguboul 9¢lues Sud ldpuluoe IJos weu Bsol weole lJs o wdogvd pu 228> dses Idedidle: sueld
waasol pu Idubddslesloglybel Lldyse lJloesdss: s¢luos wldluséle vesoul lds veue. wldddew suzo
aluju fU&)I PU IJIUOEIC ueuoul IJgS wEuUo: )su |C~JI|D PUUU&OL Buludulaﬁuo)& juleJu JI\J&\SU
Juuet vewpol lJs weue: sduzlsd 1o vdoe zsol pl sdsdo iz sug,d leosleloo gwl)sse el zsloo

O wol Ualdso 9)le dJroluo‘ 390 i uedp &_Lso _9Jro| N IJd>§w IEUIbsgL}u wedpsl "Sew i
ode,o 1o Iquudas duelde Sew o $d9u psidl Ids IUsSle go $9d 11y Wl e IJzde edse. lu Jp
Swpdu pu lds>Blg guo. Sdseled o I 1d J.,sd S0 1B, b wo §9do. o Jlu Wopo glloes] dJ..suoaao
wdbyd. 9lu Jp sIu o3l Jldsl dJsJaI IJs JJ 1Jswlisd Urouluuuo Jsopo wuvdd Logse: J3JY 5aJuo
wdwo” Ueslp6 49zs6: 22). 91 )i Ilgagle sgodd gu Iduwpe. wdpl uoesd B sishe uul spdool Tu
VuveE iosled 9o ole Jes 6 JIoul &oglol JI Uuo&s lJsol 9dl uuweuwbol 9Jl bu@ol Vs sIgJul.
Uuup& uvse9ldluogle Jvse Ia_) (9SEUS Lsuol o udwd Vs HlgJul”.

IJlogle IJ,ouubJ swvlesol eds o uzed IJup§6J anl VOO Os ,oglddul 9oyl 6pduu| i Y,y ..sgaul
IJeg el 19T pussoul pase Idenle IJos wuoés: 9JIo $9201 IUss $pss 0erd e 03l 1Juws soduido
SlJinxs Bes Dilico. pe 3JIr goapl 900d SUIE 93l E3p00: 3 8920l Wiied sl La$8: 38> LU werse
Idyo sumse IJuisd: vty wo lJel $asl: 250 1gbls 9sdds B 1dol IJ Uizss Jl czed el 95208
IJSui ol Jl ol Olzg pos 3. 10-12). JJo: (29,6 IJpuust 030 wzbed iple igeld suvse s9Jpleo
9,596 asluo‘glplp U_)I-_So 5IJJapo lJJdoso IJoo_,o,oI welo IJgpese. 2suisi: uuéj_sgaul |J,o&pb|u I.,_,o E_J.,so I.,_,
S89p €SS LpSSi 2os SIouwy E90l 22828 DS $89J Jul Ilvzsd: su»pe 5920l 908 Wi IJuwzo.
Glgeld 1 pumse: Showd odlpsso Suwldo wduwluoe: «iue IUlos: s Tg) ook, (pos 11.2-3). lgouab.
Je sJU suwse Jpl Jly gSu_9L9&0; Jd3Jd dly gJ..s IJuJJIULS Lsuol I ..5&.5) wOwo 988w JJ roI 09 238> VS
IJeddsw. JIu edso 1o sepds wlduslog 9lduizles JIs $es) 9ses.

3 IJepss poe Jol ol o3l IJbur D0 1Jzs1s 159256 Iss s2osul e belsol wlodl ogyd I Usss
Pwu&I (9pu oy cds,ul uluo 5Jd5 Iu uJouLg |J&9|u5u‘ |_9 Iu NS -._95 aslo IJJdg,sl uduuol‘
30gpd pl Jlogl seedsv: veume IJuplz IJecwgs: sdl uigs veso IJlecol v uuy 1ddo sdsdul slisel. sl
zsle U|uua|u0 3|J9|L9(C_ lJ3s sesb wuliop W99 |J|g.9d|) 9|JUJo_).5|u 9u»5udgu J)J.J uTU ualao Jio
upbuw IJopsss 19z slo vwze o L 1dJo: slu wuwld 9lde Jwol IDlgdss: zos vdse bsel wes
IJoble ldos edsol o uuabolsldlamsblu IJos edsol lo vgebel. dou IdIbssold ehosos el sds:

"stodud IJosss) Jos)l e U>._9c> Jpwspué JJ>su SESULIL R P9 IJ@slosy 19 1sso SEIU
wppbuws IUdpld. slog IJpauO 09 IU3s -.St&Ju| Usz wSU |Ja.,s> 3I.J|g_9._,oJ 9oSU Upd._s) OS> Sleo
3Jeds> IIo: 5050 ol Sedo 1o $90 23] wuvdd gle 96l szw 1o vgpd wo IIu". slold: I3l gl 03
IJeies Jdopsss Jeerds IS ad: Lol 1Jzsls IU)g9s6 sosws 9ped)s: Sowdle, lgeld ssusb: 9owd),)
Ile ©3JS86: 390 16 eus peulol 2sol" (loesd posp: psdlug 2008, 21). sz [ suwlesul UupgSgSJ‘ oS
9s E,DJul s 1JJg,sl JUJBU pJD-.S&-.Su JJJBC Ud)uut JJds vwobse o vl Uuﬁa°|u suwed ldesble:
Jleds luuluw pelss) 20956: I B3l Lobusd lubes. wd veuve IUluzsd.

iﬁJl Ip_)gsro IJE)_)IQL IJU\S UUDEgS SpU uro -,S_9au| IJPEID)IU IJ)§ &p&_} _9|J|U LJJJIDO |Ju|Ju0 IJuud) BIK.QJ_)
bue_l k_9§ Ur°C9U” |U0ro ;S)J_)guul ulOP.,SO IJwSJ E_u)PI u,__}uudu.J E.L9I k.9_)a IJIUa.,SJ l..9|u0 SwEL L.95u|



21

I8 Jloole sumse: s> dgol B sledul Ids 19z po sloul Ssupgul B puvs,d vz Jéle 1o suwse
09 pds ldesle. Juu3d) i 1dlsplo IJeuwses Jlsoss lu s> eds SIsu Jlu Bsuladl sy o syszol
O Iplulu >§u§o uquo‘gJI Sebsul Iauo wSEd Jpunldd Igsle IJfo&gbo od gduw )J-J ewdpl .5)59UI
Ido. Bluo $>g90l slsel IJs puvs)é Jol zuod pg loolospe 9p90ms sldivusle sodlpss 1y SUMIE JJop.
lue @>e90l [Js u”‘—9J‘,9-SE)tu| p0 pulby lpluol ssuoe pdoumoloul paoe cuwldd: swose IUb,s$s.
.,sa_,_)ul 9539Ju| IS ESSU SJowul JIs ..sa&Jul udope |Js Ls .)Cl‘: selol Glge Id._,»uu 1.18). Jpl 15
PSUBST XS WSS SUUNY s 216 1hsz IJ el Jl sumwelbst 1o $969 Jpuvss. [ Igws widd
IUIS,lb. oyl Bepy Do pdlod. sosow 1Us lugs po 3. [Us pdlo 18" (Fabula Mistica. XVI-XVII
secolo, Milano 2008, 353).

2os B 1Jgops oul B 1JJssl pu Idpop 1o uds B puwsd: ST uesded eo Iduze g0 1Jedsds slu
wogpd Isolsly vegde eds wrws 1Jesdo gldleodld sIgd luuabol 9p¢ladul. Ipgles sldejpe 9odl,
IJIUPIJo‘ ugJ) clds pu UE_P33‘ Jol W blool Wlis>6 908 Iuol Jwgds punldd - Jl ua,d IJpslo IJol>eso.
Jdool weedul wsg) 29d qu_suuul R lDuIOquI duJad quJI IJ@,oo lJos vew e2e99u lJs i ud>p°|
JJIosuws sJJelde Ido. 9Juwd sdbsu lplp 209> Iissssdszse: IJos cduodol el eo ldslée: cze
uuﬁb Uu3|-5| Utu»uuo‘ﬁupu&ul p-19] Iu uuUuS_) U-Su,ol UCU PIES9U !J6 |u uu-Ul'-g_) BU-.S Iu VS« dp' d&d
U,OCS.JU _9|u VOV UUB_) lJ>s SIS 3'\5{" |u s9ul lJs IUE) 9lJss sSCE_Jul |E_6|u| uwed o by E_-S_)
PwUdLyJL_QO 353€Ju| uu.u.JJ JoJ,_gl 2826, 9dl wouuw Iu Ja.Jo UPEBuﬂ e d._J pwsjo Sussol IdJdole
|de)w uubl -)ItSf’l P-19] L_JE_J.,S « 9pU )&90 P-19] |JJ0‘_9|DU {:_leo ulud P-19] |._Juu|p|c‘ |_9 J|U |JJO udu.uo l5J_9U
I.oJ,_,u_»Ig.,su..s) a]oglu qulso J3JdI guopl GO Ua.)po lJos 0l9pe wol pg,ru06 Jeb, I._ngso SIJJuluOs |9
"ooso” WS IJu_),ou |3 lJBe9). 35u>lo| o Iuduuul pJubsu Bs vold IJungdJlbsog ‘eelodé Idluzsl
Uu_'i |u‘-9uuu| |_3 !JuSWE_@Jul:L JUU3J) |u oub) lJs U|E_J:S Juu_»' PU B3I pU IJdo: 9o, d fJquwO uu§)ui|‘
2os v dlispel Idgizgles Jlo wwsl pu 23ss. 9dl vouw lue Jl spduul 1o wise pu Idpclole [J w896 "pw eJ

vewle lds uigles Jouws) _9UUL9.>p IJs el 09 |u&) _9|,J.urol5 Iuol rou.qu ,oauo |_9.> o Iu.>dJ ulpJ Jloy &5_9J
S 03l IJp9o9g: 9ldss spdu o suwlesol Ls._,ol B godul B 1JJg,sl. $89d 1uo po Iduogw 1o vess
luveld IJges weo U_)pb b IJIousywo. Uu&u lJs9p 09 WO pelods lelyo Ualpluu B 13850 V@390 pu Yo
pus B8 b9ss. 9ue> 19y Lwosu Elel wes luedh peee: ol 51 1> Slisel 29J Idloduwle wso
IJud)pssu 9 IJroaldJosu cJYJo Jsuw 03l 09 Iz eI, dUIaqud U&B&dns IJlu.uluud 09 wsu TJ3su
Sewu” 9'1Ussu woly JJ Jivse Jxsop g6 03l 09 1J9,9. 1U3s Sgw 09 1Uds suwobse i SUYS)-

|.,so| U!ago 3|J|39|u‘ ouJI eds gpdp 9ud|usdp OGS gpduli Jugwos Vs wywss luogle IU9de Bsul
Bugog loduwol B 8308 1JJo: uwedp Guod wewpol Idvea: sldlusgle wegoul s veue. Juwsw eds
IJopsss Judso Josws ouwgs lds oduus) edlele IJolsg wos Ilozsd i sowes go 2dad cudd pewsd
Il 8duwd slispl uwlsiso: woslupe sloselui zos Jl ude B &9, IJubess wlool suedol lds pocélul.

szos Jl oges Bsul ,Ews Idde. suvdl Jdp 29l es geddp IUss sop Bs Lope. Jl vugw! Iluagle.
SlJepssic Ol Juwsy. rse: 9s9zul IUpg sl Sl pzsum

Iso suwse: 1JIJps IJpozuws: Jspuzol vgps IJd)z B 108306 1dewsloes 9lduwess. 9e0 Suoddp. JI
098> )9z Idselws Bsul.

Iceus Jzese &5 psdl> pzs sdizulisdp ks ol siele 1Jpglhs Lodsl po izds. wvdil zisdl
[01977-AR.02] [Testo originale: Italiano]

[B0905-XX.02]



